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CAPITOLO 1  

DESIGNAZIONE, FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI  
 

 
Art 1.1 

OGGETTO DELL'APPALTO 
 

L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire e dare 
completamente ultimati i lavori di: ___________________ 

 
Art. 1.2 

DESIGNAZIONE DELLE OPERE DA ESEGUIRE 
 

Nell'indire l'appalto, verranno designati gli impianti da eseguire alle condizioni del presente disciplinare tipo, 
che contempla l'installazione di: 

- cabine di trasformazione; 
- rifasamento degli impianti; 
- stazioni di energia; 
- linee principali di alimentazione; 
- impianti elettrici di illuminazione; 
- impianti di forza motrice ed utilizzazioni elettrodomestiche e varie; 
- impianti di segnalazione comuni per usi civili nell'interno dei fabbricati; 
- impianti di "portiere elettrico"; 
- impianti per segnalazioni automatiche di incendi; 
- impianti per controllo ronda; 
- impianti antifurto a contatti, o con cellule fotoelettriche, o di altri tipi; 
- impianti di orologi elettrici; 
- impianti di citofoni; 
- impianti interfonici; 
- impianti generali di diffusione sonora; 
- impianti di registrazione magnetica; 
- impianti di traduzioni simultanee a filo; 
- impianti di teletraduzioni simultanee; 
- impianti di telericerca persone; 
- impianti di antenne collettive per ricezione radio e televisione; 
- predisposizione dell'impianto telefonico; 
- impianti di terra; 



 

 

- impianti contro i fulmini. 
 

Art. 1.3 
DEFINIZIONI RELATIVE AD IMPIANTI ELETTRICI 

 
Per le definizioni relative agli elementi costitutivi e funzionali degli impianti elettrici specificati nell'articolo 

precedente, valgono quelle stabilite dalle vigenti norme C.E.I. 
Definizioni particolari, ove ritenuto necessario ed utile, sono espresse, in corrispondenza dei vari impianti, 

nei rispettivi articoli del Capitolo "Caratteristiche tecniche degli Impianti". 
 

 
CAPITOLO 2  

CARATTERISTICHE TECNICHE DEGLI IMPIANTI  
 
 

Art. 2.1  
PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI 

2.1.1 Requisiti di rispondenza a norme , leggi e regolamenti  
Gli impianti devono essere realizzati a regola d'arte, come prescritto dalla legge 1° marzo 1968, n. 186, dalla 
legge 5 marzo 1990, n. 46 e dal regolamento di attuazione approvato con D.P.R. 6 dicembre 1991, n. 447.  
Le caratteristiche degli impianti stessi, nonchè dei loro componenti, devono corrispondere alle norme di 

legge e di regolamento vigenti alla data di presentazione del progetto-offerta ed in particolare essere conformi:  
- alle prescrizioni di Autorità Locali, comprese quelle dei VV.FF.;  
- alle prescrizioni e indicazioni dell'ENEL o dell'Azienda Distributrice dell'energia elettrica;  
- alle prescrizioni e indicazioni della Telecom;  
- alle Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano).  

2.1.2 Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro  
Nei disegni e negli atti posti a base dell'appalto, deve essere chiaramente precisata, dall'Amministrazione, la 

destinazione o l'uso di ciascun ambiente, affinchè le ditte concorrenti ne tengano debito conto nella progettazione 
degli impianti ai fini di quanto disposto dalle vigenti disposizioni di legge in materia antinfortunistica, nonchè 
dalle norme CEI. 
2.1.3 prescrizioni riguardanti i circuiti  

Cavi e conduttori: 
a) isolamento dei cavi:  
 i cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria devono essere adatti a tensione nominale verso terra e 

tensione nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750V, simbolo di designazione 07. Quelli utilizzati nei 
circuiti di segnalazione e comando devono essere adatti a tensioni nominali non inferiori a 300/500V, 
simbolo di designazione 05. Questi ultimi, se posati nello stesso tubo, condotto o canale con cavi previsti 
con tensioni nominali superiori, devono essere adatti alla tensione nominale maggiore;  

b) colori distintivi dei cavi:  
 i conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti devono essere contraddistinti dalle colorazioni 

previste dalle vigenti tabelle di unificazione CEI-UNEL 00712, 00722, 00724, 00725, 00726 e 00727. In 
particolare i conduttori di neutro e protezione devono essere contraddistinti rispettivamente ed 
esclusivamente con il colore blu chiaro e con il bicolore giallo-verde. Per quanto riguarda i condutturi di 
fase, devono essere contraddistinti in modo univoco per tutto l'impianto dai colori: nero, grigio (cenere) e 
marrone;  

c) sezioni minime e cadute di tensione ammesse:  
 le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e dalla lunghezza dei circuiti 

(affinchè la caduta di tensione non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) devono essere scelte tra 
quelle unificate. In ogni caso non devono essere superati i valori delle portate di corrente ammesse, per i 
diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di unificaziune CEI-UNEL 35023 e 35024.  

 Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime ammesse sono;  
- 0,75 mm² per circuiti di segnalazione e telecomando;  
- 1,5 mm² per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di illuminazione e 

per apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW;  
- 2,5 mm² per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 2,2 

kW e inferiore o uguale a 3 kW;  
- 4 mm² per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale 

superiore a 3 kW;  



 

 

d) sezione minima dei conduttori neutri:  
 la sezione dei conduttori neutri non deve essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori di fase. 

Per conduttori in circuiti polifasi, con sezione superiore a 16 mm², la sezione dei conduttori neutri può 
essere ridotta alla metà di quella dei conduttori di fase, col minimo tuttavia di 16 mm² (per conduttori in 
rame),  purché siano soddisfatte le condizioni dell'art. 3.1.0.7 delle norme CEI 64-8.  

e) sezione dei conduttori di terra e protezione:  
 la sezione dei conduttori di terra e di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra le 

parti da proteggere contro i contatti indiretti, non deve essere inferiore a quella indicata nella tabella 
seguente, tratta dalle norme CEI 64-8:  

 
 

SEZIONE MINIMA DEL CONDUTTORE DI PROTEZIONE 
 

Sezione del conduttore di  
fase che alimenta la 

macchina o l'apparecchio 
 

Cond. protez. facente parte dello 
stesso cavo o infilato nello stesso 

tubo del conduttore di fase 
 

Cond. protez. non facente parte 
dello stesso cavo e non infilato 

nello stesso tubo del condut. di fase  
 

mm² 
 

mm² 
 

mm² 
 

minore o uguale a 16  
uguale a 35 

 
 

 16  
 

 
 16  
 

 
maggiore di 35 

 

metà della sezione del condut. di 
fase; nei cavi multipol., la sez. 

specificata dalle rispettive norme 
 

metà della sezione del condut. di fase 
nei cavi multip., la sez. specificata 

dalle rispettive norme 
 

 
 

 
Sezione minima del conduttore di terra 

La sezione del conduttore di terra deve essere non inferiore a quella del conduttore di protezione suddetta con 
i minimi di seguito indicati: 
                                              Sezione minima (mm²) 
- Protetto contro la corrosione ma non meccanicamente 16 (CU) 16 (FE) 
- non protetto contro la corrosione 25 (CU) 50 (FE) 
 

In alternativa ai criteri sopra indicati è ammesso il calcolo della sezione minima del conduttore di protezione 
mediante il metodo analitico indicato al paragrafo a) dell'art. 9.6.0 1 delle norme CEI 64-8. 
 
2.1.4 Tubi Protettivi - Percorso tubazioni - Cassette di derivazione  

I conduttori, a meno che non si tratti di installazioni volanti, devono essere sempre protetti e salvaguardati 
meccanicamente.  

Dette protezioni possono essere: tubazioni, canalette porta cavi, passerelle, condotti o cunicoli ricavati nella 
struttura edile ecc. Negli impianti industriali, il tipo di installazione deve essere concordato di volta in volta con 
I'Amministrazione. Negli impianti in edifici civili e similari si devono rispettare le seguenti prescrizioni:  

 
Nell'impianto previsto per la realizzazione sotto traccia, i tubi protettivi devono essere in materiale 

termoplastico serie leggera per i percorsi sotto intonaco, in acciaio smaltato a bordi saldati oppure in materiale 
termoplastico serie pesante per gli attraversamenti a pavimento;  

il diametro interno dei tubi deve essere pari ad almeno 1,3 volte il diametro del cerchio circoscritto al fascio 
di cavi in esso contenuti. Tale coefficiente di maggiorazione deve essere aumentato a 1,5 quando i cavi siano del 
tipo sotto piombo o sotto guaina metallica; il diametro del tubo deve essere sufficientemente grande da 
permettere di sfilare e reinfilare i cavi in esso contenuti con facilità e senza che ne risultino danneggiati i cavi 
stessi o i tubi. Comunque il diametro interno non deve essere inferiore a 10 mm;  

il tracciato dei tubi protettivi deve consentire un andamento rettilineo orizzontale (con minima pendenza per 
favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticale. Le curve devono essere effettuate con raccordi o con 
piegature che non danneggino il tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei cavi;  

ad ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali, ad ogni derivazione da linea 
principale e secondaria e in ogni locale servito, la tubazione deve essere interrotta con cassette di derivazione;  

le giunzioni dei conduttori devono essere eseguite nelle cassette di derivazione impiegando opportuni 
morsetti o morsettiere. Dette cassette devono essere costruite in modo che nelle condizioni di installazione non 



 

 

sia possibile introdurvi corpi estranei, deve inoltre risultare agevole la dispersione di calore in esse prodotta. Il 
coperchio delle cassette deve offrire buone garanzie di fissaggio ed essere apribile solo con attrezzo;  

i tubi protettivi dei montanti di impianti utilizzatori alimentati attraverso organi di misura centralizzati e le 
relative cassette di derivazione devono essere distinti per ogni montante. E' ammesso utilizzare lo stesso tubo e le 
stesse cassette purchè i montanti alimentino lo stesso complesso di locali e che ne siano contrassegnati per la 
loro individuazione, almeno in corrispondenza delle due estremità;  

qualora si preveda l'esistenza, nello stesso locale, di circuiti appartenenti a sistemi elettrici diversi, questi 
devono essere protetti da tubi diversi e far capo a cassette separate. Tuttavia è ammesso collocare i cavi nello 
stesso tubo e far capo alle stesse cassette, purchè essi siano isolati per la tensione più elevata e le singole cassette 
siano internamente munite di diaframmi, non amovibili se non a mezzo di attrezzo, tra i morsetti destinati a 
serrare conduttori appartenenti a sistemi diversi.  

Il numero dei cavi che si possono introdurre nei tubi è indicato nella tabella seguente:  
 

NUMERO MASSIMO DI CAVI UNIPOLARI DA INTRODURRE IN TUBI PROTETTIVI  
(i numeri tra parentesi sono per i cavi di comando e segnalazione)  

 
diam. e/diam.i 

 

Sezione dei cavetti in mm² 
 

mm 
 

(0,5) 
 

(0,75) 
 

(1) 
 

1,5 
 

2,5 
 

4 
 

6 
 

10 
 

16 
 

12/8,5 
 

(4) 
 

(4) 
 

(2) 
 

      

14/10 
 

(7) 
 

(4) 
 

( 3) 
 

2 
 

     

16/11,7 
 

  (4) 
 

4 
 

2 
 

    

20/15,5 
 

  ( 9) 
 

7 
 

4 
 

4 
 

2 
 

  

25/19,8 
 

  (12) 
 

9 
 

7 
 

7 
 

4 
 

2 
 

 

32/26,4 
 

    12 
 

9 
 

7 
 

7 
 

3 
 

 
I tubi protettivi dei conduttori elettrici collocati in cunicoli, che ospitano altre canalizzazioni devono essere 

disposti in modo da non essere soggetti ad influenze dannose in relazione a sovrariscaldamenti, sgocciolamenti, 
formazione di condensa, ecc. E' inoltre vietato collocare nelle stesse incassature montanti e colonne telefoniche o 
radiotelevisive. Nel vano degli ascensori o montacarichi non è consentita la messa in opera di conduttori o 
tubazioni di qualsiasi genere che non appartengano all'impianto dell'ascensore o del montacarichi stesso.  

I circuiti degli impianti a tensione ridotta per "controllo ronda" e "antifurto", nonchè quelli per impianti di 
traduzioni simultanee o di teletraduzioni simultanee, dovranno avere i conduttori in ogni caso sistemati in 
tubazioni soltanto di acciaio smaltato o tipo mannesman. 
2.1.5 Tubazioni per le costruzioni prefabbricate 

I tubi protettivi annegati nel calcestruzzo devono rispondere alle prescrizioni delle norme CEI 23-17.  
Essi devono essere inseriti nelle scatole preferibilmente con l'uso di raccordi atti a garantire una perfetta 

tenuta. La posa dei raccordi deve essere eseguita con la massima cura in modo che non si creino strozzature. Allo 
stesso modo i tubi devono essere uniti tra loro per mezzo di appositi manicotti di giunzione.  

La predisposizione dei tubi deve essere eseguita con tutti gli accorgimenti della buona tecnica in 
considerazione del fatto che alle pareti prefabbricate non è in genere possibile apportare sostanziali modifiche nè 
in fabbrica nè in cantiere.  

Le scatole da inserire nei getti di calcestruzzo devono avere caratteristiche tali da sopportare le sollecitazioni 
termiche e meccaniche che si presentano in tali condizioni. In particolare le scatole rettangolari porta apparecchi 
e le scatole per i quadretti elettrici devono essere costruite in modo che il loro fissaggio sui casseri avvenga con 
l'uso di rivetti, viti o magneti da inserire in apposite sedi ricavate sulla membrana anteriore della scatola stessa. 
Detta membrana dovrà garantire la non deformabilità delle scatole.  

La serie di scatole proposta deve essere completa di tutti gli elementi necessari per la realizzazione degli 
impianti comprese le scatole di riserva conduttori necessarie per le discese alle tramezze che si monteranno in un 
secondo tempo a getti avvenuti. 
2.1.6 Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, interrati  

Per l'interramento dei cavi elettrici, si dovrà procedere nel modo seguente:  
sul fondo dello scavo, sufficiente per la profondità di posa preventivamente concordata con la Direzione 

Lavori e privo di qualsiasi sporgenza o spigolo di roccia o di sassi, si dovrà costituire, in primo luogo, un letto di 



 

 

sabbia di fiume, vagliata e lavata, o di cava, vagliata, dello spessore di almeno 10 cm, sul quale si dovrà 
distendere poi il cavo (o dei cavi) senza premere e senza fare affondare artificialmente nella sabbia;  

si dovrà quindi stendere un altro strato di sabbia come sopra, dello spessore di almeno 5 cm, in 
corrispondenza della generatrice superiore del cavo (o dei cavi); pertanto lo spessore finale complessivo della 
sabbia dovrà risultare di almeno cm 15 più il diametro del cavo (quello maggiore, avendo più cavi);  

sulla sabbia così posta in opera si dovrà infine disporre una fila continua di mattoni pieni, bene accostati fra 
loro e con il lato maggiore secondo l'andamento del cavo (o dei cavi) se questo avrà il diametro (o questi 
comporranno una striscia) non superiore a cm 5 od al contrario in senso trasversale (generalmente con più cavi);  

sistemati i mattoni, si dovrà procedere al reinterro dello scavo pigiando sino al limite del possibile e 
trasportando a rifiuto il materiale ecccdente dall'iniziale scavo.  

L'asse del cavo (o quello centrale di più cavi) dovrà ovviamente trovarsi in uno stesso piano verticale con 
l'asse della fila di mattoni.  

Per la profondità di posa sarà seguito il concetto di avere il cavo (o i cavi) posti sufficientmente al sicuro da 
possibili scavi di superficie per riparazioni ai manti stradali o cunette eventualmente soprastanti, o movimenti di 
terra nei tratti a prato o giardino.  

Di massima sarà però osservata la profondità di almeno cm 50 ai sensi della norma CEI 11-17.  
Tutta la sabbia ed i mattoni occorrenti saranno forniti dall'Impresa aggiudicataria.  

2.1.7 Posa di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, in cunicoli praticabili  
A seconda di quanto stabilito nel capitolato speciale d'appalto, i cavi saranno posati:  
entro scanalature esistenti sui piedritti nei cunicoli (appoggio continuo), all'uopo fatte predisporre 

dall'Amministrazione;  
entro canalette di materiale idoneo, come cemento, cemento amianto, ecc. (appoggio egualmente continuo) 

tenute in sito da mensoline in piatto o profilato d'acciaio zincato o da mensoline di calcestruzzo armato;  
direttamente sui ganci, grappe, staffe, o mensoline (appoggio discontinuo) in piatto o profilato d'acciaio 

zincato, ovvero di materiali plastici resistenti all'umidità, ovvero ancora su mensoline di calcestruzzo armato.  
Dovendo disporre i cavi in più strati, dovrà essere assicurato un distanziamento fra strato e strato pari ad 

almeno una volta e mezzo il diametro del cavo maggiore nello strato sottostante con un minimo di cm 3, onde 
assicurare la libera circolazione dell'aria.  

A questo riguardo l'Impresa aggiudicataria dovrà tempestivamente indicare le caratteristiche secondo cui 
dovranno essere dimensionate e conformate le eventuali canalette di cui sopra, mentre, se non diversamente 
prescritto dall'Amministrazione, sarà di competenza dell'Impresa aggiudicataria di soddisfare a tutto il 
fabbisogno di mensole, staffe, grappe e ganci di ogni altro tipo, i quali potranno anche formare rastrelliere di 
conveniente altezza.  

Per il dimensionamento e mezzi di fissaggio in opera (grappe murate, chiodi sparati, ecc.) dovrà essere tenuto 
conto del peso dei cavi da sostenere in rapporto al distanziamento dei supporti, che dovrà essere stabilito di 
massima intorno a cm 70.  

In particolari casi, l'Amministrazione potrà preventivamente richiedere che le parti in acciaio debbano essere 
zincate a caldo.  

I cavi, ogni m 150-200 di percorso dovranno essere provvisti di fascetta distintiva in materiale inossidabile.  
2.1.8Posa di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, in tubazioni interrate o non interrate, od in cunicoli non 
praticabili  

Per la posa in opera delle tubazioni a parete od a soffitto, ecc., in cunicoli, intercapedini, sotterranei, ecc., 
valgono le prescrizioni precedenti per la posa dei cavi in cunicoli praticabili, coi dovuti adattamenti.  

Al contrario, per la posa interrata delle tubazioni, valgono le prescrizioni precedenti per l'interramento dei 
cavi elettrici, circa le modalità di scavo, la preparazione del fondo di posa (naturalmente senza la sabbia e senza 
la fila di mattoni), il reinterro, ecc.  

Le tubazioni dovranno risultare coi singoli tratti uniti tra loro o stretti da collari o flange, onde evitare 
discontinuità nella loro superficie interna.  

Il diametro interno della tubazione dovrà essere in rapporto non inferiore ad 1,3 rispetto al diametro del cavo 
o del cerchio circoscrivente i cavi, sistemati a fascia.  

Per l'infilaggio dei cavi, si dovranno avere adeguati pozzetti sulle tubazioni interrate ed apposite cassette sulle 
tubazioni non interrate.  

Il distanziamento fra tali pozzetti e cassette sarà da stabilirsi in rapporto alla natura ed alla grandezza dei cavi 
da infilare. Tuttavia, per cavi in condizioni medie di scorrimento e grandezza, il distanziamento resta stabilito di 
massima:  

ogni m. 30 circa se in rettilineo;  
ogni m. 15 circa se con interposta una curva.  
I cavi non dovranno subire curvature di raggio inferiore a 15 volte il loro diametro.  
In sede di appalto, verrà precisato se spetti all'Amministrazione appaltante la costituzione dei pozzetti o delle 

cassette. In tal caso, per il loro dimensionamento, formazione, raccordi, ecc., l'Impresa aggiudicataria dovrà 
fornire tutte le indicazioni necessarie.  
2.1.9 Posa aerea di cavi elettrici, isolati, non sotto guaina, o di conduttori elettrici nudi  



 

 

Per la posa aerea di cavi elettrici, isolati, non sotto guaina e di conduttori elettrici nudi, dovranno osservarsi 
le relative norme CEI.  

Se non diversamente specificato in sede di appalto, la fornitura di tutti i materiali e la loro messa in opera per 
la posa aerea in questione (pali di appoggio, mensole, isolatori, cavi, accessori, ecc.) sarà di competenza 
dell'Impresa aggiudicataria.  

Tutti i rapporti con terzi (istituzioni di servitù di elettrodotto, di appoggio, di attraversamento, ecc.), saranno 
di competenza esclusiva ed a carico dell'Amministrazione, in conformità di quanto disposto al riguardo dal Testo 
Unico di leggi sulle Acque e sugli Impianti Elettrici, di cui al R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775.  
2.1.10 Posa aerea di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, autoportanti o sospesi a corde portanti  

Saranno ammessi a tale sistema di posa, unicamente cavi destinati a sopportare tensioni di esercizio non 
superiori a 1.OOOV, isolati in conformità, salvo ove trattasi di cavi per alimentazione di circuiti per 
illuminazione in serie o per alimentazione di tubi fluorescenti, alimentazioni per le quali il limite massimo della 
tensione ammessa sarà considerato di 6.000 Volt.  

Con tali limitazioni d'impiego potranno aversi:  
cavi autoportanti a fascio con isolamento a base di polietilene reticolato per linee aeree a corrente alternata 

secondo le norme CEI 20-31; 
cavi con treccia in acciaio di supporto incorporata nella stessa guaina isolante;  
cavi sospesi a treccia indipendente in acciaio zincato (cosiddetta sospensione "americana") a mezzo di fibbie 

o ganci di sospensione, opportunamente scelti fra i tipi commerciali, intervallati non più di cm 40.  
Per entrambi i casi si impiegheranno collari e mensole di ammarro, opportunamente scelti fra i tipi 

commerciali, per la tenuta dei cavi sui sostegni, tramite le predette trecce di acciaio.  
Anche per la posa aerea dei cavi elettrici, isolati, sotto guaina, vale integralmente quanto espresso al  comma 

"Posa Aerea di Cavi Elettrici, Isolati, Non Sotto Guaina, o di Conduttori Elettrici Nudi".  
2.1.11 Protezione contro i contatti indiretti  

Devono essere protette contro i contatti indiretti tutte le parti metalliche accessibili dell'impianto elettrico e 
degli apparecchi utilizzatori, normalmente non in tensione ma che, per cedimento dell'isolamento principale o 
per altre cause accidentali, potrebbero trovarsi sotto tensione (masse).  

Per la protezione contro i contatti indiretti ogni impianto elettrico utilizzatore, o raggruppamento di impianti 
contenuti in uno stesso edificio e nelle sue dipendenze (quali portinerie distaccate e simili) deve avere un proprio 
impianto di terra.  

A tale impianto di terra devono essere collegati tutti i sistemi di tubazioni metalliche accessibili destinati ad 
adduzione, distribuzione e scarico delle acque, nonchè tutte le masse metalliche accessibili di notevole 
estensione esistenti nell'area dell'impianto elettrico utilizzatore stesso. 
 
 

Impianto di messa a terra e sistemi di protezione  
contro i contatti indiretti  

 
Elementi di un impianto di terra  
Per ogni edificio contenente impianti elettrici deve essere opportunamente previsto, in sede di costruzione, un 

proprio impianto di messa a terra (impianto di terra locale) che deve soddisfare le prescrizioni delle vigenti 
norme CEI 64-8 e 64-12. Tale impianto deve essere realizzato in modo da poter effettuare le verifiche periodiche 
di efficienza e comprende:  

a) il dispersore (o i dispersori) di terra, costituito da uno o più elementi metallici posti in intimo contatto con 
il terreno e che realizza il collegamento elettrico con la terra (v. norma CEI 64-8/5);  

b) il conduttore di terra, non in intimo contatto con il terreno destinato a collegare i dispersori fra di loro e al 
collettore (o nodo) principale di terra. I conduttori parzialmente interrati e non isolati dal terreno, debbono 
essere considerati a tutti gli effetti, dispersori per la parte interrata e conduttori di terra per la parte non 
interrata o comunque isolata dal terreno (v. norma CEI 64-8/5);  

c) il conduttore di protezione parte del collettore di terra, arriva in ogni impianto e deve essere collegato a 
tutte le prese a spina (destinate ad alimentare utilizzatori per i quali è prevista la protezione contro i 
contatti indiretti mediante messa a terra); o direttamente alle masse di tutti gli apparecchi da proteggere, 
compresi gli apparecchi di illuminazione con parti metalliche comunque accessibili. E' vietato l'impiego 
di conduttori di protezione non protetti meccanicamente con sezione inferiore a 4 mm². Nei sistemi TT 
(cioè nei sistemi in cui le masse sono collegate ad un impianto di terra elettricamente indipendente da 
quello del collegamento a terra del sistema elettrico) il conduttore di neutro non può essere utilizzato 
come conduttore di protezione;  

d) il collettore (o nodo) principale di terra nel quale confluiscono i conduttori di terra, di protezione, di 
equipotenzialità ed eventualmente di neutro, in caso di sistemi TN, in cui il conduttore di neutro ha anche 
la funzione di conduttore di protezione (v. norma CEI 64-8/5);  



 

 

e) il conduttore equipotenziale, avente lo scopo di assicurare l'equipotenzialità fra le masse e/o le masse 
estranee ovvero le parti conduttrici, non facenti parte dell'impianto elettrico, suscettibili di introdurre il 
potenziale di terra (v. norma CEI 64-8/5).  

 
Prescrizioni particolari per locali da bagno  
Divisione in zone e apparecchi ammessi  
I locali da bagno vengono suddivisi in 4 zone per ognuna delle quali valgono regole particolari:  
zona 0 - E' il volume della vasca o del piatto doccia: non sono ammessi apparecchi elettrici, cume scalda-

acqua ad immersione, illuminazioni sommerse o simili;  
zona 1 - E' il volume al di sopra della vasca da bagno o del piatto doccia fino all'altezza di 2,25 m dal 

pavimento: sono ammessi lo scaldabagno (del tipo fisso, con la massa collegata al conduttore di protezione) e gli 
interruttori di circuiti SELV alimentati a tensione non superiore a 12 V in c.a. e 30 V in c.c. con la sorgente di 
sicurezza installata fuori dalle zone 0,1 e 2;  

zona 2 - E' il volume che circonda la vasca da bagno o il piatto doccia, largo 60 cm e fino all'altezza di 2,25 
m dal pavimento: sono ammessi, oltre allo scaldabagno e agli altri apparecchi alimentati a non più di 25 V, anche 
gli apparecchi illuminanti dotati di doppio isolamento (Classe II). Gli apparecchi installati nelle zone 1 e 2 
devono essere protetti contro gli spruzzi d'acqua (grado protezione IPx4). Sia nella zona 1 che nella zona 2 non 
devono esserci materiali di installazione come interruttori, prese a spina, scatole di derivazione; possono essere 
installati pulsanti a tirante con cordone isolante e frutto incassato ad altezza superiore a 2,25 m dal pavimento. 
Le condutture devuno essere limitate a quelle necessarie per l'alimentazione degli apparecchi installati in queste 
zone e devono essere incassate con tubo protettivo non metallico; gli eventuali tratti in vista necessari per il 
collegamento con gli apparecchi utilizzatori (per esempio con lo scaldabagno) devono essere protetti con tubo di 
plastica o realizzati con cavo munito di guaina isolante;  

zona 3 - E' il volume al di fuori della zona 2, della larghezza di 2,40 m (e quindi 3 m oltre la vasca o la 
doccia): sono ammessi componenti dell'impianto elettrico protetti contro la caduta verticale di gocce di acqua 
(grado di protezione IPx1), come nel caso dell'ordinario maieriale elettrico da incasso IPx5 quando è previsto 
l'uso di getti d'acqua per la pulizia del locale; inoltre l'alimentazione degli utilizzatori e dispositivi di comando 
deve essere protetta da interruttore differenziale ad alta sensibilità, con corrente differenziale non superiore a 30 
mA.  

Le regole date per le varie zone in cui sono suddivisi i locali da bagno servono a limitare i pericoli 
provenienti dall'impianto elettrico del bagno stesso, e sono da considerarsi integrative rispetto a]le regole e 
prescrizioni comuni a tutto l'impianto elettrico (isolamento delle parti attive, collegamento delle masse al 
conduttore di protezione, ecc.).  
 

Collegamento equipotenziale nei locali da bagno  
Per evitare tensioni pericolose provenienti dall'esterno del locale da bagno (ad esempio da una tubazione che 

vada in contatto con un conduttore non protetto da interruttore differenziale), è richiesto un conduttore 
equipotenziale che colleghi fra di loro tutte le masse estranee delle zone 1-2-3 con il conduttore di protezione; in 
particolare per le tubazioni metalliche è sufficiente che le stesse siano collegate con il conduttore di protezione 
all'ingresso dei locali da bagno.  

Le giunzioni devono essere realizzate conformemente a quanto prescritto dalle norme CEI 64-8; in 
particolare devono essere protette contro eventuali allentamenti o corrosioni. Devono essere impiegate fascette 
che stringono il metallo vivo. Il collegamento non va eseguito su tubazioni di scarico in PVC o in gres. Il 
collegamento equipotenziale deve raggiungere il più vicino conduttore di protezione, ad esempio nella scatola 
dove è installata la presa a spina protetta dell'interruttore differenziale ad alta sensibilità.  

E' vietata l'inserzione di interruttori o di fusibili sui conduttori di protezione.  
Per i conduttori si devono rispettare le seguenti sezioni minime:  

- 2,5 mm² (rame) per collegamenti protetti meccanicamente, cioè posati entro tubi o sotto intonaco;  
- 4 mm² (rame) per collegamenti non protetti meccanicamente e fissati direttamente a parete.  

 
Alimentazione nei locali da bagno  
Può essere effettuata come per il resto dell'appartamento (o dell'edificio, per i bagni in edifici non 

residenziali).  
Se esistono 2 circuiti distinti per i centri luce e le prese, entrambi questi circuiti si devono estendere ai locali 

da bagno.  
La protezione delle prese del bagno con interruttore differenziale ad alta sensibilità può essere affidata 

all'interruttore differenziale generale (purchè questo sia del tipo ad alta sensibilità) o ad un differenziale locale, 
che può servire anche per diversi bagni attigui.  

 
Condutture elettriche nei locali da bagno  



 

 

Devono essere usati cavi isolati in classe II nelle zone 1 e 2 in tubo di plastica incassato a parete o nel 
pavimento, a meno che la profondità di incasso non sia maggiore di 5 cm.  

Per il collegamento dello scaldabagno, il tubo, di tipo flessibile, deve essere prolungato per coprire il tratto 
esterno, oppure deve essere usato un cavetto tripolare con guaina (fase+neutro+conduttore di protezione) per 
tutto il tratto dall'interruttore allo scaldabagno, uscendo, senza morsetti, da una     scatoletta passa cordone. 

 
Altri apparecchi consentiti nei locali da bagno  
Per l'uso di apparecchi elettromedicali in locali da bagno ordinari, è necessario attenersi alle prescrizioni 

fornite dai costruttori di questi apparecchi che possono essere destinati ad esser usati solo da personale 
addestrato.  

Un telefono può essere installato anche nel bagno, ma in modo che non possa essere usato da chi si trova 
nella vasca o sotto la doccia.  

 
Protezioni contro i contatti diretti in ambienti pericolosi  
Negli ambienti in cui il pericolo di elettrocuzione è maggiore sia per condizioni ambientali (umidità) sia per 

particolari utilizzatori elettrici usati (apparecchi portatili, tagliaerba, ecc.) come per esempio: cantine, garage, 
portici, giardini, ecc. le prese a spina devono essere alimentate come prescritto per la zona 3 dei bagni.  
2.1.12 Coordinamento dell'impianto di terra con dispositivi di interruzione  

Una volta attuato l'impianto di messa a terra, la protezione contro i contatti indiretti può essere realizzata con 
uno dei seguenti sistemi:  

a) coordinamento fra impianto di messa a terra e protezione di massima corrente. Questo tipo di protezione 
richiede l'installazione di un impianto di terra coordinato con un interruttore con relè magnetotermico, in 
modo che risulti soddisfatta la seguente relazione:  

Rt<=50/Is 
 
    dove Rt è il valore in ohm della resistenza dell'impianto di terra nelle condizioni più sfavorevoli e Is è il 

più elevato tra i valori in ampere, della corrente di intervento in 5 s del dispositivo di protezione; se 
l'impianto comprende piu' derivazioni protette dai dispositivi con correnti di intervento diverse, deve 
essere considerata la corrente di intervento piu' elevata;  

b) coordinamento fra impianto di messa a terra e interruttori differenziali. Questo tipo di protezione richiede 
l'installazione di un impianto di terra coordinato con un interruttore con relè differenziale che assicuri 
l'apertura dei circuiti da proteggere non appena eventuali correnti di guasto creino situazioni di pericolo. 
Affinchè detto coordinamento sia efficiente deve essere osservata la seguente relazione:  

Rt<=50/Id  
 dove Rd è il valore in ohm della resistenza dell'impianto di terra nelle condizioni più sfavorevoli e Id il 

più elevato fra i valori in ampere delle correnti differenziali nominali di intervento delle protezioni 
differenziali poste a protezione dei singoli impianti utilizzatori.  

 Negli impianti di tipo TT, alimentati direttamente in bassa tensione dalla Società Distributrice, la 
soluzione più affidabile ed in certi casi l'unica che si possa attuare, è quella con gli interruttori 
differenziali che consentono la presenza di un certo margine di sicurezza a copertura degli inevitabili 
aumenti del valore di Rt durante la vita dell'impianto.  

2.1.13 Protezione mediante doppio isolamento 
In alternativa al coordinamento fra impianto di messa a terra e dispositivi di protezione attiva, la protezione 

contro i contatti indiretti può essere realizzata adottando:  
- macchine e apparecchi con isolamento doppio o rinforzato per costruzione od installazione: apparecchi di 

Classe II.  
In uno stesso impianto la protezione con apparecchi di Classe II può coesistere con la protezione mediante 

messa a terra; tuttavia è vietato collegare intenzionalmente a terra le parti metalliche accessibili delle macchine, 
degli apparecchi e delle altre parti dell'impianto di Classe II.  
2.1.14 Protezione contro i contatti indiretti in luoghi adibiti ad uso medico  

Gli impianti elettrici da realizzare nei luoghi adibiti ad uso medico devono essere eseguiti in conformità alle 
Norme CEI 64-4 (fasc. 324) e relative varianti.  

In questi impianti la tensione di contatto limite non deve superare i 24 V.  
 

Sistemi di protezione particolari contro i contatti indiretti  
(Norme CEI 64-4 art. 3.1.02 - 3.1.03 - 3.1.04)  
Ad integrazione dei sistemi previsti nell'art. "Protezione contro i contatti indiretti", si considerano sistemi di 

protezione contro le tensioni di contatto anche i seguenti:  
a) bassissima tensione di sicurezza isolata da terra e separata dagli altri eventuali circuiti con doppio 

isolamento; viene fornita in uno dei seguenti modi:  
- dal secondario di un trasformatore di sicurezza conforme alle norme CEI 14-6;  



 

 

- da batterie di accumulatori o pile;  
- da altre sorgenti di energia che presentino lo stesso grado di sicurezza. Le spine degli apparecchi non 

devono potersi innestare in prese di circuiti a tensione diversa;  
b) separazione elettrica con controllo della resistenza di isolamento.  
 La protezione deve essere realizzata impiegando per ciascun locale circuiti protetti da tubazioni separate 

alimentati da sorgenti autonome o da trasformatore di isolamento. Il trasformatore deve avere una presa 
centrale per il controllo dello stato di isolamento e schermatura metallica fra gli avvolgimenti per 
eliminare le correnti di dispersione. Le masse dei generatori autonomi e dei trasformatori di isolamento 
devono essere messe a terra; la schermatura deve essere collegata al collettore equipotenziale a mezzo di 
due conduttori di protezione della sezione minima di 6 mm². 

 Ai fini della protezione contro i contatti indiretti si deve tenere permanentemente sotto controllo lo stato 
di isolamento dell'impianto; a tale scopo si deve inserire tra la presa centrale del secondario del 
trasformatore di isolamento ed un conduttore di protezione, un dispositivo di allarme; tale dispositivo non 
deve poter essere disinserito e deve indicare, otticamente ed acusticamente, se la resistenza di isolamento 
dell'impianto è scesa al disotto del valore di sicurezza prefissato; questo valore deve essere non inferiore a 
15 KOhm e possibilmente più alto. Il dispositivo di allarme deve essere predisposto per la trasmissione a 
distanza dei suoi segnali; non deve essere possibile spegnere il segnale luminoso; il segnale acustico può 
essere tacitato ma non disinserito. Deve essere possibile accertare in ogni momento l'efficienza del 
dispositivo di allarme: a tale scopo esso deve contenere un circuito di controllo inseribile a mezzo di un 
pulsante. La tensione del circuito di allarme non deve essere superiore a 24 V; il dispositivo di allarme 
deve essere tale che la corrente che circola in caso di guasto diretto a terra del sistema sotto controllo non 
sia superiore a 1 mA. Il dispositivo di allarme deve avere una separazione, tra circuito di alimentazione e 
circuito di misura, avente caratteristiche non inferiori a quelle garantite da un trasformatore di sicurezza.  

 
Sistemi di protezione contro i contatti indiretti nei divevsi locali adibiti ad uso medico  
(Norme CEI 64-4 art. 3.2.01/02/03/04/05/06)  

 
Protezione contro i contatti indiretti nei locali per chirurgia  
Per i circuiti che alimentano apparecchi utilizzati per le operazioni la cui sospensione accidentale potrebbe 

pregiudicare l'esito delle operazioni stesse non è consentita l'interruzione automatica al primo guasto, fatta 
eccezione per quelli con potenza superiore a 5 kVA.  

E' però necessario che l'anormalità venga segnalata efficacemente e senza ritardo da un dispositivo 
automatico d'allarme.  

Per ogni locale per chirurgia, o gruppo di locali ad esso funzionalmente collegati, si deve prevedere un 
proprio trasformatore di isolamento con tensione secondaria nominale non superiore a 220 V.  

Per ogni impianto alimentato da trasformatore di isolamento si deve prevedere un dispositivo di allarme.  
I segnali ottico e acustico ed il pulsante di controllo devono essere racchiusi in una custodia collocata in 

posizione ben visibile nel locale per chirurgia.  
Per i circuiti che alimentano lampade per illumminazione generale o utilizzatori con elevata potenza, la cui 

interruzione al primo guasto non può arrecare pregiudizio nè alla salute di pazienti nè allo svolgimento del 
lavoro, è preferibile l'inserzione sull'impianto di distribuzione generale.  

In questo caso la protezione contro i contatti indiretti si realizza con la messa a terra diretta e l'utilizzo di 
interruttori differenziali con corrente differenziale nominale non superiore a 30 mA (la massima tensione di 
contatto ammessa è di 24 V).  

Le prese a spina alimentate da trasformatori di isolamento non devono essere intercambiabili con le prese a 
spina collegate a circuiti soggetti ad essere interrotti in caso di guasto.  

La sezione del conduttore di protezione, quando questo fa parte dello stesso cavo o è infilato nello stesso 
tubo, deve essere sempre uguale a quella dei conduttori di fase.  

 
Protezione contro i contatti indiretti nei locali di sorveglianza e cura intensiva  
La protezione contro i contatti indiretti si deve realizzare secondo le prescrizioni dell'articolo "Protezione 

contro i contatti indiretti nei localì per chirurgia". Qualora nelle camere di degenza si dovessero usare 
apparecchiature per sorveglianza o cura intensiva la protezione deve essere realizzata sempre secondo l'articolo 
sopra menzionato.  

 
Protezione contro i contatti indiretti nei locali per esami di fisio-patologia  
Nei locali per idro-terapia e nei locali per terapia fisica, radiologia e ambulatori medici nei quali si utilizzano 

apparecchi elettromedicali con parti applicate senza anestesia generale (ambulatori medici tipo A). 
La protezione contro i contatti indiretti deve essere realizzata con uno dei seguenti sistemi:  
a) bassissima tensione di sicurezza con valori nominale non superiore a 24 V;  



 

 

b) protezione per separazione elettrica con controllo della resistenza di isolamento con tensione nominale 
massimo di 220 V nel circuito isolato;  

c) messa a terra diretta ed adozione di interruttori differenziali secondo le prescrizioni dell'articolo 
"Protezione contro i contatti indiretti nei locali per chirurgia".  

 
Protezione contro i contatti indiretti nei locali di anestesia 
Nei locali in cui si praticano le anestesie generali a le analgesie, la proteziune contro i contatti indiretti deve 

essere realizzata secondo le prestazioni degli articoli "Protezione contro i contatti indiretti nei locali per 
chirurgia" e "Protezione contro i contatti indiretti nei locali per sorveglianza e cura intensiva". Le prescrizioni 
dell'equalizzazione del potenziale non si applicano alle masse estranee, quando in qualsiasi condizione d'uso si 
trovino ad un'altezza superiore a 2,5 m dal piano di calpestio.  

 
Equalizzazione del potenziale  
In tutti i locali adibiti ad uso medico si deve effettuare l'equalizzazione del potenziale collegando fra loro e al 

conduttome di protezione o al conduttore di terra dell'impianto, tutte le masse metalliche accessibili in un locale 
o in un gruppo di locali (norme CEI 64-4, art. 3.3.0 1 - 3.3.02 - 3.3.03).  

I conduttori equipotenziali devono fare capo ad un nodo collettore equipotenziale o ad un conduttore di rame 
della sezione di 16 mm², disposto ad anello senza giunzioni, quale collettore lungo il perimetro del locale. Il 
nodo collettore equipotenziale o l'anello collettore, devono essere collegati al conduttore di protezione. Nei locali 
per chirurgia, sorveglianza o cura intensiva, fisiopatologia, idroterapia, terapia fisica, radiologia e anestesia si 
applicano le seguenti disposizioni:  

- non è ammesso l'impiego del collettore ad anello;  
- i conduttori equipotenziali che interessano locali o gruppi di locali corredati di apparecchiatue di misura o 

di sorveglianza, per esempio delle funzioni del corpo, devono essere in rame con sezione minima di 16 
mm². 

Le prescrizioni sull'equilizzazione del potenziale non si applicano alle masse estranee, quando in qualsiasi 
condizione d'uso si trovino a un'altezza superiore a 2,5 m dal piano di calpestio.  

Qualora sia stata adottata  per uno stesso gruppo di camere  di degenza o di  ambulatori di tipo B, come 
precedentemente  definiti,     la protezione con interruttori differenziali con Id<=30 mA, è ammesso non 
applicare le prescrizioni del presente articolo. 
2.1.15 Protezione delle condutture elettriche  

I conduttori che costituiscono gli impianti devono essere protetti contro le sovracorrenti causate da 
sovraccarichi a da corto circuiti.  

La protezione contro i sovraccarichi deve essere effettuata in ottemperanza alle prescriziuni delle norme CEI 
64-8 (fasc. 668) cap. VI.  

In particolare i conduttori devono essere scelti in modo che la loro portata (Iz) sia superiore o almeno uguale 
alla corrente di impiego (Ib) (valore di corrente calcolato in funzione della massima potenza da trasmettere in 
regime permanente). Gli interruttori automatici magnetotermici da installare a loro protezione devono avere una 
corrente nominale (In) compresa fra la corrente di impiego del conduttore (Ib) e la sua portata nominale (Iz) ed 
una corrente di funzionamento (If) minore o uguale a 1,45 volte la portata (Iz). 

In tutti i casi devono essere soddisfatte le seguenti relazioni:  
 

Ib<=In<=Iz                                 If<=1,45 Iz 
 

La seconda delle due disuguaglianze sopra indicate è automaticamente soddisfatta nel caso di impiego di 
interuttori automatici conformi alle norme CEI EN 60898, 60898/A1, 60898/A11, 60947-2 e 60947-2/A1.  

Gli interruttori automatici magnetotermici devono interrompere le correnti di corto circuito che possono 
verificarsi nell'impianto in tempi sufficientemente brevi per garantire che nel conduttore protetto non si 
raggiungano temperature pericolose secondo la relazione  

Iq <= Ks² (ved. norme CEI 64-8 e 64-8-Ec).  
Essi devono avere un potere di interruzione almeno uguale alla corrente di corto circuito presunta nel punto 

di installazione.  
E' tuttavia ammesso l'impiego di un dispositivo di protezione con potere di interruzione inferiore a 

condizione che a monte vi sia un altro dispositivo avente il necessario potere di interruzione (art. 6.3.02 delle 
norme CEI 64-8).  

In questo caso le caratteristiche dei 2 dispositivi devono essere coordinate in modo che l'energia specifica 
passante I²t lasciata passare dal dispositivo a monte non risulti superiore a quella che può essere sopportata senza 
danno dal dispositivo a valle e dalle condutture protette.  

In mancanza di specifiche indicaziani sul valore della corrente di cortocircuito, si presume che il potere di 
interruzione richiesto nel punto iniziale dell'impianto nun sia inferiore a:  

3.000 A nel caso di impianti monofasi;  



 

 

4.500 A nel caso di impianti trifasi.  
 

Protezione di circuiti particolari  
a) devono essere protette singolarmente le derivazioni all'esterno;  
b) devono essere protette singolarmente le derivazioni installate in ambienti speciali, eccezione fatta per 

quelli umidi;  
c) devono essere protetti singolarmente i motori di potenza superiore a 0,5 kW;  
d) devono essere protette singolarmente le prese a spina per l'alimentaziune degli apparecchi in uso nei locali 

per chirurgia e nei locali per sorveglianza o cura intensiva (norme CEI 64-4 art. 3.5.01).  
2.1.16 Coordinamento con le opere di specializzazione edile e delle altre non facenti parte del ramo d'arte 
della ditta appaltatrice  

Per le opere, lavori, o predisposizioni di specializzazione edile e di altre non facenti parte del ramo d'arte 
della Ditta, contemplate nel presente Capitolato speciale, ed escluse dall'appalto, le cui caratteristiche esecutive 
siano subordinate ad esigenze dimensionali o funzionali degli impianti oggetto dell'appalto, è fatto obbligo alla 
Ditta di render note tempestivamente all'Amministrazione le anzidette esigenze, onde la stessa Amministrazione 
possa disporre di conseguenza. 
2.1.17 Materiali di rispetto 

La scorta di materiali di rispetto non è considerata per le utenze di appartamenti privati. Per altre utenze, 
vengono date, a titolo esemplificativo, le seguenti indicazioni:  

fusibili con cartuccia a fusione chiusa, per i quali dovrà essere prevista, come minimo, una scorta pari al 20% 
di quelli in opera;  

bobine di automatismi, per le quali dovrà essere prevista una scorta pari al 10% di quelle in opera, con 
minimo almeno di una unità;  

una terna di chiavi per ogni serratura di eventuali armadi;  
lampadine per segnalazioni; di esse dovrà essere prevista una scorta pari al 10% di ogni tipo di quelle in 

opera.  
2.1.18 Protezione dalle scariche atmosferiche 
 

Generalità  
L'Amministrazione preciserà se negli edifici ove debbono venir installati gli impianti elettrici oggetto 

dell'appalto, dovrà essere prevista anche la sistemazione di parafulmini per la protezione dalle scariche 
atmosferiche.  
In ogni caso l'impianto di protezione contro i fulmini deve essere realizzato in conformità alla legge 5-3-1990, n. 
46 ed alle norme CEI 81.1.  

Esso è diviso nelle seguenti parti:  
- impianto di protezione contro le fulminazioni dirette (impianto base) costituito dagli elementi normali e 

naturali atti alla captazione, all'adduzione e alla dispersione nel suolo della corrente del fulmine (organo di 
captazione, calate, dispersore);  

- impianto di protezione contro le fulminazioni indirette (impianto integrativo) costituito da tutti i dispositivi 
(quali connessioni metalliche, limitatori di tensione) atti a contrastare gli effetti (ad esempio: tensione totale 
di terra, tensione di passo, tensione di contatto, tensione indotta, sovratensione sulle linee) associati al 
passaggio della corrente di fulmine nell'impianto di protezione o nelle strutture e masse estranee ad esso 
adiacenti.  

 
Criteri di valutazione del rischio e di scelta dell'impianto  
L'impianto deve essere realizzato in modo da ridurre a un valore accettabile prestabilito il rischio che il 

fulmine raggiunga un punto qualsiasi posto all'interno del volume protetto.  
Il numero di fulmini all'anno che si accetta possano arrecare danno (Nel) si ricava dalla tabella D.1 in 

funzione della classe dei volumi da proteggere così come qui di seguito sono classificati (appendice A delle 
norme CEI 81-1).  
 

Classificazione dei volumi da proteggere 
1) Volumi di classe A. - Rientrano in questa classe i seguenti volumi al chiuso $MANUAL$ (vedi nota 1):  

- zone AD di divisione 1 e di divisione 2 per i luoghi di classe 0;  
- zone AD di divisione 0 per i luoghi di classe 1 di cui in 3.5.01 a) delle norme CEI 64-2 (1983); 

definite e valutate per gli impianti elettrici dalle norme CEI 64-2 (1983).  
2) Volumi di classe B. - Rientrano in questa classe i seguenti volumi al chiuso:  

- zone AD di divisione 0 per i luoghi di classe I di cui in 3.5.01 b) delle norme CEI 64-2 (1983);  
- zone AD di divisione 1 per i luoghi di classe 1;  
- zone AD per i luoghi di classe 2;  



 

 

- zone AD per i luoghi di classe 3 limitatamente alle sostanze di cui 5.1.01 a) delle norme CEI 64-2 
(1983): definite e valutate per gli impianti elettrici dalle norme CEI 64-2 (1983).  

3) Volumi di classe C. - Rientrano in questa classe gli edifici, pubblici, o privati, pregevoli per arte e storia 
o destinati a contenere raccolte di interesse artistico e culturale, quali biblioteche, archivi, musei gallerie, 
collezioni e simili o contenenti impianti il cui danneggiamento comporti rilevanti ìnterruzioni di un 
pubblico servizio essenziale. 

4) Volumi di classe D. - Luoghi di spettacolo, di ritrovo e di riunione definiti dalle norme CEI 64-8. Tali 
ambienti, a carattere permanente, possono essere chiusi o all'aperto.  

5) Volumi di classe E. - Insieme di ambienti pubblici o privati, destinati a contenere un numero rilevante di 
persone quali ad esempio scuole, asili, ospedali, e case di cura, alberghi, carceri, caserme, edifici di culto, 
strutture commerciali, stazioni ferroviarie, marittime e aeree.  

6) Volumi di classe F. - Strutture civili ed industriali ordinarie che non rientrano nelle categorie di cui da 1 a 
5. 

7) Volumi di classe G. - Strutture per le quali si può realizzare l'impianto di protezione con modalità diverse 
da quelle previste nelle presenti norme. Tali strutture comprendono:  
- impianti di trasporto a fune;  
- tende;  
- aree di campeggio;  
- strutture provvisorie.  

 
Tab D.1 - VALUTAZIONE ORIENTATIVA DI ENTITA' DEL DANNO  

Valori Provvisori di Nel  
 

Classe del volume 
 

Entità media del danno prodotto 
 

da proteggere  
 

Piccola 
 

Media 
 

Grande 
 

A (1) 
B, C, D, E, 

F (7) 
 

10E-2 (2) 
10E-1 (4) 

1 
 

10E-3 (3) 
5.10E-2 (5) 

5.10E-1 
 

10E-3 (3) 
10E-2 (6) 

10E-1 

 
 

Nota in riferimento alla tabella: 
 

(1) Per luoghi di classe 0 la valutazione dell'entità media del danno deve essere convalidata dall autorità 
competente espressamente citata del Testo Unico delle leggi di P.S. 18 giugno 1931, n. 77. 

(2) Per i luoghi di classe 1 quando il volume da proteggere è <20 m³. 
(3) Per i luoghi di classe 1 quando il volume da proteggere è >= a 20 m³. 
(4) Numero di persone compreso fra 5 e 25 per la classe B; carico di incendio compreso fra 2 e 5 Kg/m² per 

la classe C; numero di persone compreso fra 100 e 200 per la classe D; numero di persone compreso fra 
100 e 300 per la classe E. Per valori minori dei limiti inferiori indicati, i criteri per la valutazione 
dell'entità del danno sono allo studio. 

(5) Numero di persone compreso tra 25 e 100 per la classe B; carico di incendio tra 5 e 10 Kg/m² per la classe 
C; numero di persone compreso fra 200 e 500 per la classe D; numero di persone compreso fra 300 e 
1.000 per la classe E. 

(6) Numero di persone >100 per la classe B; carico d'incencio >10 Kg/m² per la classe C; numero di persone 
>500 per la classe D; numero di persone >1.000 per la classe E. 

(7) Criteri per la valutazione dell'entità media del danno sono allo studio. 
 
 

La valutazione dell'entità media del danno prodotto è lasciata al progettista.  Si  deve  valutare  il  numero  di  
fulmini all'anno (Nf) che possono colpire la struttura da proteggere usando la formula Nf=Nt * Aeq in cui 
Nt=fulmini/anno-km² che si possono verificare sul territorio  nazionale ed  Aeq=area  equivalente  del vulume da 
proteggere calcolata come indicato all'appendice B delle Norme CEI 81-1.  

Quando l'entità media del danno prodotto è significativa, è necessario distinguere fra i seguenti casi:  
a) Nf<Nel:  

- non sono da temere le scariche laterali per fulminazione indiretta (3.1.04);  
- non sono da temere le sovratensioni indotte sulle linee entranti (3.2.03); 

b) Nf<Nel:  
- non sono da temere le scariche laterali per fulminazione indiretta;  



 

 

- sono da temere le sovratensioni indotte sulle linee entranti;  
c) Nf<Nel:  

- sono da temere le scariche laterali per fulminazione indiretta;  
- non sono da temere le sovratensioni indotte sulle linee entranti;  

d) Nf<Nel:  
- sono da temere le scariche laterali per fulminazione indiretta;  
- sono da temere le sovratensioni indotte sulle linee entranti;  

e) Nf>=Nel.  
Nel caso a) l'impianto di protezione può non essere realizzato in quanto le caratteristiche strutturali o 
intrinseche del volume da proteggere possono essere considerate idonee a svolgere la funzione di 
protezione contro i fulmini (struttura autoprotetta);  
Nel caso b) deve essere realizzato solo l'impianto integrativo limitatamente alla protezione delle 
installazioni elettriche, di telecomunicazione e simili.  
Nel caso c) deve essere realizzato solo l'impianto integrativo limitatamente ai collegamenti fra corpi 
metallici e masse estranee.  
Nel caso d) deve essere realizzato solo l'impianto integrativo limitatamente alla protezione delle 
installazioni elettriche, di telecomunicazione e simili nonchè ai collegamenti fra corpi metallici e masse 
estranee.  
Nel caso e) devono essere realizzati sia l'impianto base che l'impìanto integrativo.  
L'impianto di protezione e le sue parti devono:  
a) possedere un'adeguata robustezza per resistere senza danni agli sforzi elettrodinamici che si originano 

negli istanti in cui si esplica la funzione protettiva;  
b) possedere una sicura continuità elettrica per evitare dannosi effetti termici durante il passaggio 

  della corrente;  
c) conservare la propria efficienza nel tempo.   
In base al tipo di organo di captazione adottato gli impianti si classificano in:  
a) impianti di protezione ad aste verticali;  
b) impianti di protezione a funi;  
c) impianti di protezione a maglia.  
 

Criteri generali per la realizzazione dell'impianto di protezione base  
L'impianto deve essere di categoria tale che risulti:  
 

P(%)>=100(1-Nel/Nf)(livello di protezione)  
 

Le categorie sono correlate con i rispettivi livelli minimi di protezione richiesti dalla seguente tabella:  
 

Categoria    P(%) 
I         98 
II         93 
III         90 

 
Gli organi di captazione devono essere scelti in modo che il volume da proteggere sia situato tutto all'interno 

del volume protetto con livello di protezione prestabilito, come illustrato dalla Sezione 2 del Capitolo II delle 
CEI 81-1.  

Gli organi in discesa possono essere normali (calate) e naturali (corpi metallici esistenti nella struttura, ferri 
di armatura); essi devono essere opportunamente posizionati ed interconnessi e devono avere il più possibile 
percorso rettilineo.  

In particolare devono essere evitati percorsi non rettilinei dei conduttori di discesa in corrispondenza di zone 
ove l'eventuale presenza di un corpo umano possa chiudere, per la corrente del fulmine, un percorso del 
conduttore di discesa.  

Su ciascuna calata normale, in prossimità del collegamento al dispersore deve essere prevista una giunzione 
apribile al fine di consentire verifiche o prove sull'impianto di protezione (Sez. 3 - Capitolo II).  

Il dispersore di un impianto di protezione deve poter disperdere nel suolo la corrente di fulmine.  
Quando esiste un dispersore facente parte di un impianto di terra per la protezione contro i contatti indiretti il 

dispersore deve essere unico, tranne i casi indicati al paragrafo 2.4.06 (Sez. 4 - Capitolo II).  
I conduttori degli organi di captazione e delle calate normali devono essere sempre saldamente ancorati, in 

modo da evitare rotture o disancoraggi per sollecitazioni, elettrodinamiche o per sollecitazioni meccaniche 
accidentali.  

Le giunzioni lungo i conduttori di captazione e di discesa devono essere ridotte al minimo indispensabile.  



 

 

Le giunzioni devono essere effettuate mediante brasatura forte, saldatura o morsetti a compressione (Sez. 5 - 
Capitolo II).  

I materiali impiegati devono possedere adeguata resistenza meccanica per poter sostenere senza danno gli 
effetti elettrodinamici della corrente di fulmine ed eventuali sforzi accidentali.  

I materiali base consigliati sono il rame e l'acciaio zincato a caldo e, limitatamente agli organi di captazione e 
discesa, l'alluminio.  

Altri materiali o leghe di materiali base possono essere utilizzati, purchè abbiano caratteristiche elettriche, 
meccaniche e di resistenza alla corrosione non inferiori a quelle dei materiali base consigliati. Sono di seguito 
riportate due tabelle in cui sono indicate le dimensioni minime normali di captazione e discesa dei dispersori 
normali.  
 

DIMENSIONI MINIME PER ORGANI NORMALI DI CAPTAZIONE E DI DISCESA 
 

 Materiale 
 

Tipo di elettrodo 
 

Acciaio 
zincato a caldo 

 

Alluminio 
 

Rame 
 

Nastro  
- spessore (mma)  
- sezione  (mm²) 
 
Tondino o conduttore massiccio: 
- sezione  (mm²) 
 
Conduttore cordato: 
- diametro fili (mm) 
- sezione (mm²) 
 

 
2 

60 
 
 

50 
 
 

1,8 
50 
 

 
3 

90 
 
 

70 
 
 

1,8 
70 
 

 
2 

40 
 
 

35 
 
 

1,8 
35 
 

 
 

Dimensioni minime per dispersori normali 
 

 Materiale 
 

Tipo di elettrodo 
 

Acciaio 
zincato a caldo 

 

Acciaio rivestito 
di rame 

 

Rame 
 

Nastro  
- spessore (mma)  
- sezione  (mm²) 
 
Tondino o conduttore massiccio: 
- sezione  (mm²) 
 
Conduttore cordato: 
- diametro fili (mm) 
- sezione (mm²) 
 
Picchetto a tubo: 
- diametro esterno (mm) 
- spessore (mm) 
 
Picchetto massicio: 
- diametro esterno (mm) 
- spessore (mm) 
 
Picchetto in profilato: 
- spessore (mm) 
- altra dimensione (mm) 
 

 
3 

100 
 
 

50  (*) 
 
 

1,8 
50 
 
 

40 
2,5 
 
 

20 
- 
 
 

5 
50 

 
3 

50 
 
 

50 
 
 
- 
- 
 
 
- 
- 
 
 

15 
Rivestimento di 

rame 0,25 
 
- 
- 
 

 
2 

50 
 
 

35 
 
 

1,8 
35 
 
 

30 
3 
 
 
- 
- 
 
 

5 
50 



 

 

  
               
                      (*) Si può usare anche acciaio non zincato, con la sezione minima di 100 mm². 
  

Criteri generali per la realizzazione dell'impianto di protezione integrativo  
Al fine di evitare scariche laterali devono essere previste connessioni equipotenziali, dirette o tramite 

limitatori di tensione, fra i corpi metallici esistenti all'interno del volume da proteggere, e fra questi e l'impianto 
di protezione base.  

Tutte le masse estranee che entrano nel volume da proteggere devono essere sempre metallicamente collegate 
al più vicino collettore di equipotenzialità (Sez. 1 - Capitolo III).  

Per le installazioni elettriche, di telecomunicazione e simili devono essere realizzate connessioni di 
equipotenzialità dirette o tramite limitatori di tensione fra i cavi entranti e/o sviluppantisi all'interno del volume 
da proteggere e l'impianto di protezione base (Sez. 2 - Cap. III).  
2.1.19 Protezione da sovratensioni per fulminazione indiretta e di manovra 
 

A) Protezione d'impianto  
Al fine di proteggere l'impianto e le apparecchiature elettriche ed elettroniche ad esso collegate, contro le 

sovratensioni di origine atmosferica (fulminazione indiretta) e le sovratensioni transitorie di manovra e limitare 
scatti intempestivi degli interruttori differenziali, all'inizio dell'impianto deve essere installato un limitatore di 
sovratensioni. Detto limitatore deve essere modulare e componibile ed avere il dispositivo di fissaggio a scatto 
incorporato per profilato unificato.  

Deve essere composto da varistori e scaricatore verso terra per garantire la separazione galvanica tra i 
conduttori attivi e la terra di protezione ed avere una lampada di segnalazione di inefficienza.  

I morsetti di collegamento devono consentire un sicuro collegamento dei conduttori con sezione non inferiore 
a 25 mm² e garantire un sicuro serraggio (per esempio del tipo a piastrina).  

 
B) Protezione d'utenza  
Per la protezione di particolari utenze molto sensibili alle sovratensioni, quali ad esempio computer video 

terminali, registratori di cassa, centraline elettroniche in genere e dispositivi elettronici a memoria 
programmabile, le prese di corrente dedicate alla loro inserzione nell'impianto devono essere alimentate 
attraverso un dispositivo limitatore di sovratensione in aggiunta al dispositivo di cui al punto A).  

Detto dispositivo deve essere componibile con le prese ed essere montabile a scatto sulla stessa armatura e 
per poter essere installato nelle normali scatole di incasso.  
2.1.20 Protezione contro i radiodisturbi  
 

A) Protezione bidirezionale di impianto  
Per evitare che attraverso la rete di alimentazione, sorgenti di disturbo quali ad esempio motori elettrici a 

spazzola, utensili a motore, variatori di luminosità ecc., convoglino disturbi che superano i limiti previsti dal 
D.M. 10 aprile 1984 in materia di prevenzione ed eliminazione dei disturbi alle radiotrasmissioni e 
radioricezioni, l'impianto elettrico deve essere disaccoppiato in modo bidirezionale a mezzo di opportuni filtri.  

Detti dispositivi devono essere modulari e componibili con dimensioni del modulo base 17,5X45X53 mm ed 
avere il dispositivo di fissaggio a scatto incorporato per profilato unificato.  

Le caratteristiche di attenuazione devono essere almeno comprese tra 20 dB a 100 kHz e 60 dB a 30 MHz.  
 
B) Protezione unidirezionale di utenza  
Per la protezione delle apparecchiature di radiotrasmissione, radioricezione e dispositivi elettronici a 

memoria programmabile dai disturbi generati all'interno degli impianti e da quelli captati via etere, è necessario 
installare un filtro di opportune caratteristiche in aggiunta al filtro di cui al punto A) il più vicino possibile alla 
presa di corrente da cui sono alimentati.  

 
1) Utenze monofasi di bassa potenza  
Questi filtri devono essere componibili con le prese di corrente ed essere montabili a scatto sulla stessa 

armatura e poter essere installati nelle normali scatole da incasso.  
Le caratteristiche di attenuazione devono essere almeno comprese tra 35 dB a 100 kHz e 40 dB a 30 MHz.  
 
2) Utenze monofasi e trifasi di media potenza  

Per la protezione di queste utenze è necessario installare i filtri descritti al punto a) il più vicino possibile 
all'apparecchiatura da proteggere.2.1.21 Stabilizzazione della tensione 

L'Amministrazione, in base anche a possibili indicazioni da parte dell'Azienda elettrica distributrice, 
preciserà se dovrà essere prevista una stabilizzazione della tensione a mezzo di apparecchi stabilizzatori 



 

 

regolatori, indicando, in tal caso, se tale stabilizzazione dovrà essere prevista per tutto l'impianto o solo per 
circuiti da precisarsi, ovvero soltanto in corrispondenza di qualche singolo utilizzatore, pure, al caso da 
precisarsi.  
2.1.22 Maggiorazioni Dimensionali rispetto ai Valori Minori consentiti dalle Norme CEI e di Legge 

Ad ogni effetto, si precisa che maggiorazioni dimensionali, in qualche caso fissate dal presente capitolato 
speciale tipo, rispetto ai valori minori consentiti dalle norme CEI o di legge, sono adottate per consentire 
possibili futuri limitati incrementi delle utilizzazioni, non implicanti tuttavia veri e propri ampliamenti degli 
impianti.  
 

 
Art. 2.2  

CABINE DI TRASFORMAZIONE 
 

Le presenti disposizioni valgono per cabine di utente aventi le seguenti caratteristiche:  
a) tensione massima primaria 3OkV:  
b) potenza da circa 50 kVa a circa 2.000 kVA massimi;  
c) installazione all'interno.  
Le apparecchiature e le installazioni occorrenti, oltre a soddisfare i requisiti di seguito esposti, dovranno 
corrispondere alle prescrizioni delle norme CEI 64-8 fasc. 668 delle norme CEI 11-1, CEI 11-8, nonchè 
quelle in vigore per la prevenzione degli infortuni sul lavoro D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547, del D.Lgs. 19 
settembre 1994, n. 626, del D.L. 19 marzo 1996, n. 242 e del D.L. 14 agosto 1996, n. 493. 

2.2.1 Strutture murarie 
Le opere murarie ed in particolare la costruzione edilizia della cabina sono escluse dall'appalto. Il 

Committente fornirà indicazioni sul locale da destinare a cabina di traformazione e le Ditte concorrenti potranno, 
se del caso, formulare in sede di offerta le loro eventuali osservazioni al riguardo.  

Il pavimento dovrà trovarsi ad un livello superiore rispetto a quello stradale, onde evitare infiltrazioni 
d'acqua. In particolare va assicurata l'agevole e costante accessibilità della cabina; i trasformatori dovranno poter 
essere in ogni momento sostituiti, eventualmente con l'ausilio di paranchi.  

Le murature perimetrali della cabina saranno in mattoni pieni, dello spessore di due teste di mattone, o in 
calcestruzzo di spessore non inferiore a 15 cm.  

La porta d'ingresso sarà metallica, con apertura verso l'esterno, oltre, a un certo sviluppo d'area sono richieste 
due porte d'accesso, dislocate in punti diametralmente opposti. Gli eventuali vetri della porta o del sopraluce 
devono essere preferibilmente del tipo retinato.  

Per cabine non poggianti su terreno, il solaio portante consentirà un carico non inferiore a 500 kg/m² salvo sia 
necessario proporzionarlo per maggiori carichi, nel caso di speciali macchine che lo richiedano.  

Nella parte di pavimento sottostante i trasformatori contenenti una quantità d'olio superiore a 500 kg deve 
esser costruito un pozzetto che raccolga l'olio eventualmente fuoriuscito dalla macchina, evitando che si possa 
spandere per la cabina. Dal pozzetto l'olio deve essere portato tramite un'adeguata tubazione, ad una vasca di 
raccolta esterna alla cabina.  

All'atto della consegna dei lavori verrà fornito dal Committente all'Impresa assuntrice dei lavori elettrici, il 
disegno esecutivo delle opere edili della cabina, affinchè l'Impresa stessa possa studiare i dettagli della propria 
installazione.  

Non sarà compito dell'Impresa Installatrice:  
a) provvedere affinchè nella cabina non avvengano infiltrazioni di acqua piovana, o, se dovessero avvenire, 

non abbiano a pregiudicare lo stato e il funzionamento delle apparecchiature;  
b) consentire lo scarico rapido dell'olio o l'adozione di sifoni;  
c) assicurare una conveniente aerazione naturale del locale.  

2.2.2 Caratteristiche elettriche generali 
a) Tensione primaria in Volt.  
Dovrà corrispondere al valore della tensione con cui l'azienda distributrice effettuerà la fornitura dell'energia 

elettrica.  
b) Tensione secondaria.  
Dovranno essere preventivamente indicati dal Committente, i valori in Volt prescelti per la tensione 

secondaria stellata e concatenata.  
c) Potenza totale da trasformare.  
L'Amministrazione appaltante fornirà tutti gli elementi (ad esempio natura ed utilizzazione dei carichi da 

alimentare e loro potenza, fattori di contemporaneità, ubicazione dei carichi ecc.) per la determinazione della 
potenza da trasformare e del relativo fattore di potenza.  

L'Amministrazione appaltante indicherà inoltre l'eventuale maggiorazione rispetto alle potenze così risultanti 
e quindi la potenza effettiva della cabina di trasformazione. In ogni caso la somma delle potenze delle unità 



 

 

trasformatrici non sarà inferiore a 1,2 volte le anzidette potenze risultanti dal calcolo. Se la potenza è superiore a 
100kVA è opportuno esaminare la convenienza di suddividerla in 2 o più unità trasformatrici.  

d) Parallelo di unità trasformatrici.  
Ove debba essere previsto il funzionamento in parallelo delle unità installate in cabina, oltre a dover essere 

assicurato quanto necessario alle esigenze di tale funzionamento, il frazionamento delle potenze fra le anzidette 
unità dovrà essere effettuato in modo che il rapporto delle reciproche potenze non sia superiore a 3. Quanto sopra 
deve essere assicurato anche nel caso che le unità della cabina di trasformazione debbano essere collegate in 
parallelo con le altre unità trasformatrici preesistenti.  
2.2.3 Caratteristiche delle apparecchiature di alta tensione  

L'isolamento dell'apparecchiatura sarà corrispondente al valore normale delle tensioni nominali, pari o 
superiore a quella della tensione primaria effettiva. Il potere di interruzione (MVA) dell'interruttore generale, è 
determinato dalle caratteristiche della rete a monte della cabina di trasformazione (dato da richiedere all'Azienda 
elettrica distributrice).  

In mancanza di dati attendibili al riguardo, detto potere di interruzione non dovrà essere comunque inferiore a 
200 MVA, garantiti da un certificato di prove effettuate sull'interruttore da un Istituto autorizzato.  

Non sono consentiti organi di manovra che non interrompano contemporaneamente le tre fasi. 
2.2.4 Disposizioni e schema di alta tensione  

La linea di alimentazione in arrivo può essere costituita da una terna di conduttori rigidi, nudi, o da cavo di 
alta tensione, provvisto di proprio terminale.  

All'ingresso sarà posta una terna generale di coltelli sezionatori, oltre alla terna di coltelli di messa a terra di 
cui al paragrafo "Protezione dalle sovratensioni di origine atmosferica".  

L'interruttore automatico generale sarà equipaggiato con relè di massima corrente (e di minima tensione ove 
richiesto). Ogni trasformatore sarà protetto indipendentemente, ad esempio mediante un interruttore di manovra 
sezionatore con fusibili. Il potere di interruzione di quest'organo di manovra non deve essere inferiore a 20 
MVA.  

L'isolamento del trasformatore dalle rete, in caso di intervento manutentivo, deve essere visibile, perciò 
l'eventuale uso di interruttori, va sempre accompagnato con una terna di coltelli sezionatori, posti a monte.  
2.2.5 Esecuzione con Celle A.T. Prefabbricate 

Le celle A.T. prefabbricate, ai sensi della norma CEI 17-6, saranno provviste di un sistema di illuminazione 
interna e di appositi oblò che consentano il controllo visivo degli apparecchi durante il normale funzionamento. 
Ogni porta sarà interbloccata con gli organi di manovra (sezionatori, controsbarre), perchè non sia possibile 
l'accesso in presenza di tensione.  

Devono essere conformi alle relative norme CEI. 
2.2.6 Trasformatori 

Per i trasformatori dovranno essere indicate nel progetto offerta le caratteristiche essenziali.  
Dovranno essere conformi alle relative norme CEI.  
-Perdite corrente a vuoto  
Col commutatore di AT sulla presa principale i valori delle perdite dovute al carico, delle perdite a vuoto, 

delle correnti a vuoto, sono quelli indicati nel seguente prospetto: 
 

Potenza nominale 
(kVA) 

 Perdite dovute al carico 
(W) 

Perdite a vuoto 
(W) 

Corrente a vuoto 
(% In) 

 
50 

100 
160 
250 
400 
630 

 

 
850 

1400 
1850 
2600 
3650 
5600 

 

 
150 
250 
360 
520 
740 
900 

 

 
1.9 
1.5 
1.3 
1.1 
0.9 
0.8 
 

 
 

Per le macchine con due tensioni primarie la prescrizione si applica per la tensione nominale 15kV. 
Per i livelli di potenza sonora si prescrive che non potranno in alcn caso superare i 56 dB(A) e dovranno 

comunque essere commisurati alle esigenze del luogo di installazione. 
2.2.7 Protezione contro le sovracorrenti 

E' affidata agli interruttori automatici. Si può disporre di un interruttore unico di media tensione, anche per 
più trasformatori, quando per ciascuno di essi è previsto l'interruttore di manovra sezionatore di cui al paragrafo 
"Disposizioni e schema di alta tensione".  
2.2.8 Protezione contro l'anormale riscaldamento dell'olio  

Per ogni trasformatore di potenza superiore a 500 kVA si installerà un relè a gas (tipo Buchholz) che agirà 
sulla bobina di minima o sul relè di sgancio dell'interruttore automatico.  



 

 

2.2.9 Protezione contro le sovratensioni transitorie e protezione contro sovratensioni causate da contatti 
fra avvolgimenti A.T. e B.T. dei trasformatori  

Contro le sovratensioni transitorie si dovrà prevedere l'installazione di appositi scaricatori. Per la protezione 
contro le sovratensioni causate da contatti fra avvolgimenti A.T. e B.T. si dovrà provvedere alla messa a terra 
diretta del neutro dell'avvolgimento B.T.  
2.2.10 Protezione contro i contatti indiretti 

Saranno adeguatamente connesse a terra tutte le masse, cioè: le parti metalliche accessibili delle macchine e 
delle apparecchiature, le intelaiature di supporto degli isolatori e dei sezionatori, i ripari metallici di circuiti 
elettrici; gli organi di comando a mano delle apparecchiature; le cornici e i telai metallici che circondano fori o 
dischi di materiale isolante attraversati da conduttori e le flange degli isolatori passanti; l'incastellatura delle 
sezioni di impianto, i serramenti metallici delle cabine.  

L'anello principale di terra della cabina avrà una sezione minima di 50 mm² (rame) e, in ogni caso, nessun 
collegamento a terra delle strutture verrà effettuato con sezioni inferiori a 16 mm² (rame).  

In caso di impianti alimentati da propria cabina di trasformazione con il neutro del secondario del 
trasformatore collegato all'unico impianto di terra (sistema TN), per ottenere le condizioni di sicurezza da parte 
B.T. dell'impianto, secondo le norme CEI 64-8, è richiesto ai fini del coordinamento tra l'impianto di terra ed i 
dispositivi di massima corrente a tempo inverso o dispositivi differenziali, che sia soddisfatta in qualsiasi punto 
del circuito la condizione;  

I (valore in ampere della corrente di intervento in 5s del dispositivo di protezione) minore od uguale a Uo 
(tensione nominale verso terra dell'impianto in V) diviso Zg (impedenza totale in ohm del circuito di guasto 
franco a terra)  
 

I<=Uo/Zg  
 

Occorre pertanto che le lunghezze e le sezioni dei circuiti siano commisurate alla corrente di intervento delle 
protezioni entro 5s in modo da soddisfare la condizione suddetta. 
2.2.11 Protezioni meccaniche dal contatto accidentale con parti in tensione 

Si disporrà di reti metalliche, intelaiate e verniciate, fissate alle strutture murarie in modo tale da esserne 
facile la rimozione e con disposizione tale che durante questa manovra la rete non cada sopra l'apparecchiatura. 
Tali protezioni sono superflue nel caso di cabine prefabbricate. 
2.2.12 Protezione dalle sovratensioni di origine atmosferica  

Per l'alimentazione di alta tensione in linea aerea, se non diversamente prescritto, sarà provveduto 
all'installazione sulla parte esterna della cabina, di uno scaricatore per fase del tipo meglio corrispondente alla 
funzione. Gli scaricatori dovranno drenare le sovratensioni a terra.  
2.2.13 Dispositivo per la Messa a Terra delle Sbarre di A.T. della Cabina nel caso di distacco della linea di 
alimentazione  

Si disporrà di una terna di coltelli di messa a terra ubicata in modo da essere sicuramente differenziata dalla 
terna generale di entrata e di essere con essa interbloccata. 
2.2.14 Attrezzi ed accessori 

La cabina dovrà avere in dotazione una pedana isolante, guanti e fioretto. Dovranno essere esposti i cartelli 
ammonitori, lo schema ed il prospetto dei soccorsi d'urgenza.  
2.2.15 Eventuali organi di misura sull'alta tensione 

Se richiesto, specificandole tra le seguenti, verranno inserite sull'alta tensione, apparecchiature per misure di: 
corrente, tensione, energia, potenza indicata o registrata, fattore di potenza.  
2.2.16 Protezione contro gli incendi 

Per eventuali impianti di estinzione incendi, verranno precisate disposizioni in sede di appalto, caso per caso.  
2.2.17 Protezione di bassa tensione della cabina 

Questa parte della cabina sarà nettamente separata dalla zona di alta tensione; le linee dei secondari dei 
trasformatori si porteranno il più brevemente possibile fuori della zona di alta tensione.  

E' vietato disporre di circuiti di bassa tensione sulle reti di protezione.  
a) Linee di bassa tensione.  
 Saranno in sbarre nude od in cavi isolati, sotto guaina. Nel caso siano in sbarre nude, queste potranno 

essere installate in vista od in cunicoli ispezionabili. Nel caso siano in cavi isolati sotto guaina, questi 
potranno essere installati in vista (introdotti o non in tubazioni rigide) ovvero in cunicoli od in tubazioni 
incassate. Preferibilmente, dal trasformatore sarà raggiunto verticalmente un cunicolo a pavimento, per 
collegarsi al quadro di controllo, misura e manovra.  

b) Quadro di bassa tensione, di comando, di controllo e di parallelo.  
 Detto quadro troverà posto nella cabina, fuori dalla zona di alta tensione. Per ogni trasformatore, all'uscita 

in B.T. sarà disposto un interruttore automatico tripolare, amperometro e volmetro. Nel caso di 
funzionamento in parallelo di più trasformatori, i relativi interruttori di A.T. e di B.T. di ciascun 
trasformatore debbono essere tra loro interbloccati elettricamente, in modo tale che per ciascun 



 

 

trasformatore all'apertura dell'interruttore di A.T. si apra automaticamente anche l'interruttore di B.T., e 
non sia possibile la chiusura di questo se quello di A.T. è aperto. 

c) Illuminazione.  
 La cabina sarà completata da un impianto di illuminazione e, per riserva, sarà corredata di impianto di 

illuminazione sussidiario a batteria di accumulatori, corredato da dispositivo di carica predisposto per 
l'inserzione automatica o, per cabine inferiore a 150 kVA, almeno di una torcia a pile.  

2.2.18 Disposizioni particolari per la consegna delle cabine di trasformazione 
E' fatto obbligo all'Impresa aggiudicataria di effettuare una regolare consegna della cabina, con schemi e 

istruzioni scritte per il personale. 
 

Art. 2.3 
RIFASAMENTO DEGLI IMPIANTI  

 
Per ovviare ad eventuale basso fattore di potenza C ( cos j ) dell'impianto, si deve procedere ad un adeguato 
rifasamento.  
Il calcolo della potenza in kVA delle batterie di condensatori necessari deve essere fatto tenendo presenti:  
- la potenza assorbita;  
- il fattore di potenza ( cos j ) contrattuale di 0,9 (provvedimento CIP);  
- l'orario di lavoro e di inserimento dei vari carichi.  
L'installazione del complesso di rifasamento deve essere fatta in ossersanza alle Norme CEI EN 60831-1, al 
D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626, al D.L. 19 marzo 1996, n. 242 ed al D.L. 14 agosto 1996, n. 493, e ad altre 
eventuali prescrizioni in vigore.  
Devono essere installate le seguenti protezioni:  
a) protezione contro i sovraccarichi e cortocircuiti;  
b) protezione contro i contatti indiretti;  
c) protezione dell'operatore da scariche residue a mezzo di apposite resistenze di scarica. 
Sarà oggetto di accordi particolari l'ubicazione delle batterie di rifasamento e l'eventuale adozione di un 

sistema di inserimento automatico.  
 

Art. 2.4 
STAZIONI DI ENERGIA 

 
Sono considerate in questo articolo, quali stazioni di energia, le sorgenti di energia elettrica costituite da 

batterie di accumulatori e da gruppi elettrogeni. L'Amministrazione preciserà quale dei due tipi, oppure se 
entrambi contemporaneamente, dovranno essere previsti.  

Tali stazioni di energia potranno essere previste per l'alimentazione di determinate apparecchiature o quali 
fonti di energia di riserva. In questo ultimo caso serviranno, in via normale, per alimentare l'illuminazione di 
riserva o di sicurezza. L'Amministrazione preciserà se dovranno servire per l'alimentazione anche di altre 
utilizzazioni in caso di interruzioni della corrente esterna (vedi anche art. "Disposizioni Particolari per gli 
Impianti di Illuminazione).  
2.4.1 Batterie d'accumulatori  

a) Caratteristiche e tipo della batteria in rapporto alla destinazione - Nel caso che la batteria 
d'accumulatori debba essere utilizzata quale fonte di energia di riserva o di sicurezza, in caso di 
interruzioni della corrente esterna, in mancanza di particolari indicazioni da parte dell'Amministrazione, 
la batteria stessa dovrà poter alimentare, almeno per tre ore, l'intero carico assegnato, con decadimento di 
tensione, ai morsetti della batteria, non superiore al 10% rispetto al valore nominale.  

 Qualora la batteria d'accumulatori debba essere utilizzata per la normale alimentazione di apparecchiature 
od impianti funzionanti a tensione ridotta, come quelli contemplati negli artt. "Impianti di Segnalazione 
Comuni per Usi Civili", "Impianti di Portiere Elettrico", "Sistemi di Prevenzione e Segnelazione di Fughe 
Gas ed Incendi", "Impianti per Controllo di Ronda", "Impianti Antifurto", "Impianti di Orologi Elettrici" 
ed "Impianti di Citofoni", da una stessa batteria potranno essere derivate le tensioni di alimentazione 
anche di più apparecchiature od impianti (telefoni esclusivi), purchè ogni derivazione corrisponda ad una 
medesima tensione ed avvenga in partenza dal quadro di comando e controllo della batteria tramite 
singoli appositi interruttori automatici, o tramite valvole o fusibili con cartuccia a fusione chiusa.  

 L'amministrazione stabilirà il tipo delle batterie d'accumulatori (se stazionario o semistazionario e se al 
piombo od alcalino). Gli accumulatori dovranno rispondere alle norme CEI EN 60896-1 e CEI 21-10. 

b) Carica delle batterie d'accumulatori - La carica delle batterie sarà effettuata a mezzo di raddrizzatore 
idoneo ad assicurare la carica a fondo e quella di mantenimento.  

 La ricarica completa dovrà potersi effettuare nel tempo massimo di 24 ore, ai sensi della norma CEI EN 
60598-2-22.  



 

 

 Nel caso che la batteria d'accumulatori sia utilizzata per alimentare l'illuminazione di riserva o di 
sicurezza, il raddrizzatore dovrà essere allacciato alla rete dell'utenza luce. Altrimenti dovrà essere 
allacciato di preferenza alla rete dell'utenza di forza motrice.  

 L'Amministrazione indicherà se dovrà essere previsto un dispositivo per la carica automatica della 
batteria.  

c) Quadro di comando e controllo - Il complesso: batteria-raddrizzatore-utilizzatori, dovrà essere 
controllato da un quadro, con ivi montati gli organi di manovra, protezione e misura.  

d) Locale della batteria d'accumulatori - L'Amministrazione provvederà affinchè il locale della batteria, 
oltre ad avere le necessarie dimensioni, in modo da consentire una facile manutenzione, abbia i seguenti 
requisiti:  

 un'aerazione efficiente referibilmente naturale; 
 soletta del pavimento adatta a carico da sopportare;  
 porta in legno resinoso (ad esempio "pìtchpine") od opportunamente impregnato.  
 Gli impianti elettrici nel locale della batteria dovranno essere del tipo antideflagrante.  

2.4.2 Gruppi elettrogeni 
A) Determinazione della potenza - Per le determinazioni della potenza, l'Amministrazione preciserà gli 

utilizzatori per i quali è necessario assicurare la continuità del servizio, in caso di interruzione della 
corrente esterna, indicando la contemporaneità delle inserzioni privilegiate nel suddetto caso di 
emergenza.  

 L'Amministrazione indicherà inoltre le modalità di avviamento del gruppo, se manuale od automatico, 
precisando in tal caso i tempi massimi di intervento. Preciserà altresì le condizioni di inserzione degli 
utilizzatori. 

 Sarà inoltre compito dell'Impresa aggiudicataria, nella determinazione della potenza, di tener conto del 
fattore di potenza conseguente alle previste condizioni di funzionamento del gruppo elettrogeno.  

B) Gruppi elettrogeni per utilizzazioni particolari - Qualora per le caratteristiche di funzionamento di 
taluni utilizzatori (ascensori, ecc.) si verificassero notevoli variazioni di carico, l'Impresa aggiudicataria 
proporrà l'installazione di un secondo gruppo elettrogeno, nel caso che altri utilizzatori (apparecchiature 
per sale operatorie, telescriventi, ecc.), possano subire sensibili irregolarità di funzionamento a seguito di 
notevoli variazioni di tensione, provocate dalle anzidette variazioni di carico.  

C) Ubicazione del gruppo - L'Amministrazione indicherà l'ubicazione del gruppo elettrogeno, tenendo 
presenti i requisiti essenziali ai quali il locale a ciò destinato deve soddisfare:  

 possibilità di accesso del pezzo di maggior ingombro e peso;  
 resistenza alle sollecitazioni statiche e dinamiche del complesso;  
 isolamento meccanico ed acustico ad evitare la trasmissione delle vibrazioni e dei rumori; 
 dimensioni sufficienti ad assicurare le manovre di funzionamento;  
 possibilità di adeguata aereazione;  
 camino per l'evacuazione dei gas di scarico;  
 possibilità di costruire depositi di combustibile per il facile rifornimento del gruppo;  
 possibilità di disporre in prossimità del gruppo di tubazioni d'acqua di adduzione e di scarico.  
 L'Impresa aggiudicataria dovrà però fornire tempestive concrete indicazioni, sia quantitative che 

qualitative affinchè il locale prescelto dall'Amministrazione risulti effettivamente idoneo, in conformità ai 
requisiti genericamente sopra prospettati. 

 D) Motore primo - In mancanza di indicazioni specifiche da parte dell'Amministrazione, potranno di norma 
essere usati motori a ciclo Diesel, la cui velocità per potenze fino a 150 kVA non dovrà superare i 1.500 
giri al minuto primo. Al di sopra di questa potenza, si adatteranno motori di velocità non superiore ai 750 
giri al minuto primo.  

 Del motore sarà presentato il certificato di origine.  
 Saranno inoltre specificati i consumi garantiti dalla casa costruttice, di combustibile per cavallo-ora ai 

vari regimi.  
E) Generatore - Anche del generatore dovrà essere fornito il certificato d'origine.  
 Le caratteristiche dell'energia elettrica erogata dal generatore potranno venir indicate 

dall'Amministrazione.  
 In mancanza o nell'impossibilità da parte dell'Amministrazione di fornire tali indicazioni, le 

caratteristiche dell'energia elettrica erogata dal generatore verranno stabilite dall'Impresa aggiudicataria, 
in modo che siano corrispondenti all'impiego, indicato dall'Amministrazione, cui detta energia elettrica 
verrà destinata.  

 L'eccitatrice eventuale deve essere singola per ogni generatore, e coassiale con esso. Il generatore sarà 
corredato da un quadro di manovra e comando con ivi montati:  

 strumenti indicatori;  
 interruttore automatico;  
 separatori-valvola;  
 regolatore automatico di tensione;  



 

 

 misuratore per la misura totale dell'energia prodotta, con relativo certificato di taratura;  
 misuratore per energia utilizzata per illuminazione;  
 interruttore sulla rete dell'utenza forza;  
 interruttore sulla rete dell'utenza luce.  
F) Accessori - Il gruppo sarà dato funzionante, completo dei collegamenti elettrici fra l'alternatore ed il 

quadro di controllo e manovra, con energia pronta agli interruttori, sia dell'utenza luce, sia dell'utenza 
forza. Esso sarà inoltre corredato di:  

 serbatoio atto a contenere il combustibile per il funzionamento continuo a pieno carico di almeno 12 ore;  
 tubazione per adduzione del combustibile dal serbatoio giornaliero;  
 tubazioni per adduzione d'acqua al gruppo e tubazioni di raccordo allo scarico;  
 raccordo al camino del condotto dei gas di scarico.  
G) Pezzi di ricambio ed attrezzi - Nelle forniture comprese nell'appalto, debbono essere inclusi i seguenti 

pezzi di ricambio:  
 una serie di fasce elastiche;  
 un ugello per l'iniettore;  
 una valvola di scarico ed una di ammissione per il motore primo;  
 una serie di fusibili per il quadro elettrico.  
 Sarà inoltre fornita una serie completa di attrezzi necessari alla manutenzione, allo smontaggio e 

rimontaggio dei vari pezzi del gruppo.  
H) Assistenza per il collaudo - Per il collaudo, l'Impresa aggiudicataria metterà a disposizione operai 

specializzati ed il combustibile necessario per il funzionamento, a pieno carico di 12 ore, del gruppo. 
Curerà inoltre che i lubrificanti siano a livello. 

 2.4.3 Gruppi di Continuità 
Nel caso in cui degli utilizzatori debbano funzionare senza alcuna interruzione di rete, dovranno essere 

adottati i gruppi di continuità statici (UPS). 
I gruppi di continuità se non diversamente indicato dovranno essere installati in linea. 
La potenza nominale degli UPS sarà calcolata in base alla potenza di esercizio degli utilizzatori alimentati, 

aumentata del 15%. La messa a terra e le protezioni degli UPS dovranno essere conformi alle norme CEI 64-8 e 
64-8-Ec. 

-  Convertitore AC/DC (raddrizzatore)  
 Il convertitore dovrà caricare in tampone la batteria di accumulatori e alimentare l'inverter direttamente a 

pieno carico . 
 I convertitori potranno essere del tipo esafase o dodecafase. Nel caso di convertitore esafase dovranno 

essere previsti (a monte degli UPS) idonei filtri in ingresso, onde limitare al 10% il contenuto armonico 
delle correnti assorbite. 

- Batteria di accumulatori 
 In generale, per gruppi di piccola o media potenza, le batterie di accumulatori, saranno del tipo a 

ricombinazione di gas (ermetiche). Esse dovranno garantire, se non richiesto diversamente, una autonomia 
di 30 minuti. 

- Convertitore DC/AC (inverter) 
 L'inverter, tramite un trasformatore e una serie di filtri dovrà effettuare la ricostruzione dell'onda 

sinusoidale di tensione ed elevarne il valore a quello necessario al funzionamento degli utilizzatori. 
- Commutatore statico e by-pass manuale 
 I gruppi di continuità dovranno essere completi di commutatore statico, che consenta di commutare 

automaticamente il carico, direttamente in rete, in caso di avaria dell'inverter o di sovraccarico. 
 Dovrà essere previsto anche un by-pass manuale per permettere, in caso di interventi di manutenzione, di 

alimentare il carico da rete, indipendentemente dagli UPS. 
  

 Art. 2.5  
POTENZA IMPEGNATA E DIMENSIONAMENTO DEGLI IMPIANTI 

 
Gli impianti elettrici devono essere calcolati per la potenza impegnata: si intende quindi che le prestazioni e 

le garanzie per quanto riguarda le portate di corrente, le cadute di tensione, le protezioni e l'esercizio in genere 
sono riferite alla potenza impegnata. Detta potenza viene indicata dall'Amministrazione o calcolata in base a dati 
forniti dall'Amministrazione.  

Per gli impianti elettrici negli edifici civili, in mancanza di indicazioni, si fa riferimento al carico 
convenzionale dell'impianto. Detto carico verrà calcolato sommando tutti i valori ottenuti appalicando alla 
potenza nominale degli apparecchi utilizzatori fissi e a quella corrispondente alla corrente nominale delle prese a 
spina, i coefficienti che si deducono dalle tabelle CEI riportate nei paragrafi seguenti.  
2.5.1 Valori di Potenza Impegnata negli Appartamenti di Abitazione  

1) Per l'illuminazione:  



 

 

- 10 W per m² di superficie dell'appartamento col minimo di 500 W.  
2) Scalda-acqua:  

- 1.000 W per appartamenti fino a 4 locali (va considerato come locale ogni vano abitabile con esclusione 
cioè di anticamere, corridoi, cucinino, bagno);  

- 2.000 W per appartamenti oltre i 4 locali.  
3) Cucina elettrica:  

- da considerare solo se ne è prevista esplicitamente l'installazione.  
4) Servizi vari:  

- 40 W per m² di superficie dell'appartamento in zone urbane;  
- 20 W per m² di superficie dell'appartamento in zone rurali.  

2.5.2 Punti di utilizzazione 
Nelle abitazioni si devono prevedere i punti di utilizzazione in conformità a quanto indicato nella norma CEI 

64-50.  
 

2.5.3 Suddivisione dei circuiti e loro protezione in abitazioni ed edifici residenziali 
Nelle abitazioni e negli edifici residenziali in genere, si devono alimentare attraverso circuiti protetti e 

singolarmente sezionabili facenti capo direttamente al quadro elettrico almeno le seguenti utilizzazioni:  
a) illuminazione di base:  
 sezione dei conduttori non inferiore a 1,5 mm²; protezione 10 A; potenza totale erogabile 2 kW;  
b) prese a spina da 10 A per l'illuminazione supplementare e per piccoli utilizzatori (televisori, apparecchi 

radio ecc.):  
 sezione dei conduttori 1,5 mm²;  
 protezione 10 A; potenza totale erogabile 2 kW.  
c) prese a spina da 16 A ed apparecchi utilizzatori con alimentazione diretta (es. scaldacqua) con potenza 

unitaria minore o uguale a 3 kW:  
 sezione dei conduttori 2,5 mm².  
 protezione 16 A; potenza totale eragabile 3 kW.  
d) eventuale linea per alimentazione di utilizzazione con potenza maggiore di 3 kW:  
 sezione conduttori 4 mm²;  
 protezione 25 A.  
Ogni qualvolta si verificano le seguenti condizioni, sul quadro elettrico devono essere previsti un numero 

superiore di circuiti protetti:  
a) elevata superficie abitabile, maggiore di 150 m².  
 occorre prevedere più linee per l'illuminazione di base al fine di limitare a 150 m² la superficie dei locali 

interessati da una singola linea.  
b) elevato numero di prese da 10 A:  
 occorre prevedere una linea da 10 A ogni 15 prese.  
c) elevato numero di apparecchi utilizzatori fissi o trasportabili (scalda-acqua, lavatrici, lavastoviglie) che 

debbono funzionare contemporaneamente prelevando una potenza totale superiore a 3 kW; occorre 
alimentare ciascun apparecchio utilizzatore con potenza unitaria maggiore di 2 kW direttamente dal 
quadro con una linea protetta.  

 Nella valutazione della sezione dei conduttori relativi al singolo montante, oltre a tener conto della caduta 
di tensione del 4%, considerare anche i tratti orizzontali (ad esempio 6 m in orizzontale dal quadro 
contatori al vano scale). Il potere di interruzione degli interruttori automatici deve essere di almeno 3.000 
A (norme CEI 11-11 Variante V2) a meno di diversa comunicazione dell'ENEL; gli interruttori 
automatici devono essere bipolari con almeno un polo protetto in caso di distribuzione fase-neutro, 
bipolari con due poli protetti in caso di distribuzione fase-neutro, bipolari con due poli protetti in caso di 
distribuzione fase-fase. 

2.5.4 Coefficienti per la valutazione del carico convenzionale delle unità d'impianto 
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Scalda-acqua 
 

 
 

Cucina 
 

Servizi vari, comprese 
le prese a spina (per  
queste la potenza è 

quella corrispondente 
alla corrente nominale) 

Ascensore 
(la potenza è quella 

corrispondente alla corrente 
di targa) 

 
Appartamenti di 
abitazione 
 
 
 
Alberghi, 
Ospedali Collegi

 
0,65 

 
 
 

1 per l'apparecchio di 
maggior potenza, 0,75 
per il secondo, 0,50 per 
gli altri 
 
1 per l'apparecchio di 
maggior potenza, 0,75 
per il secondo 0 50 per

 
(1) 
 
 
 

1 per l'apparecchio di 

vedi paragrafo 
"Suddivisione dei 
circuiti" 
 
 

 

 
(2) 

 
 
 
3 per il motore dell'ascen- 



 

 

Ospedali, Collegi 
 
 
 
Uffici e negozi 
 

 
0,75 

 
 
 

0,90 
 

per il secondo, 0,50 per 
gli altri 
 
1 per l'apparecchio di 
maggior potenza, 0,75 
per il secondo, 0,50 per 
il terzo, 0,25 gli altri 
 

maggior potenza, 0,75 
per gli altri 
 

0,5 
 
 
 

0,5 
 

sore di maggior potenza, 1 
per il successivo, 0,7 per 
tutti gli altri ascensori 
 
3 per il motore dell'ascen- 
sore di maggior potenza, 1 
per il successivo, 0,7 per 
tutti gli altri ascensori 
 

 
(1) Per le derivazioni facenti capo a singoli apparecchi utilizzatori o a singole prese a spina si deve assumere come valore del coefficiente, 
l'unità, fatta eccezione per il caso degli ascensori. 
(2) Per gli ascensori ed altri servizi generali di edifici di abitazione comuni, i dati relativi sono allo studio. 
2.5.5 Coefficienti per la valutazione del carico convenzionale delle colonne montanti che alimentano 
appartamenti di abitazione 
 

unità di impianto alimentate 
 

valore del coefficiente 

 
1 

da 2 a 4 
da 5 a 10 

11 ed oltre 
 

 
1 

0,8 
0,5 
0,3 
 

 
2.5.6 Impianti trifase 

Negli impianti trifase (per i quali non è prevista una limitazione della potenza contrattuale da parte 
dell'ENEL) non è possibile applicare il dimensionamento dell'impianto di cui all'articolo "Potenza Impegnata e 
Dimensionamento degli Impianti"; tale dimensionamento dell'impianto sarà determinato di volta in volta secondo 
i criteri della buona tecnica, tenendo conto delle norme CEI. In particolare le condutture devono essere calcolate 
in funzione della potenza impegnata che si ricava nel seguente modo:  

a) potenza assorbita da ogni singolo utilizzatore (P1 - P2 - P3 - ecc.) intesa come la potenza di ogni singolo 
utilizzatore (PU) moltiplicata per un coefficiente di utilizzazione (Cu);  

 
P1 = Pu x Cu;  

 
b) potenza totale per la quale devono essere proporzionati gli impianti (Pt) intesa come la somma delle 

potenze assorbite da ogni singolo utilizzatore (P1 - P2 - P3 - ecc.) moltiplicata per il coefficiente di 
contemporaneità (Cc);  

 
Pt = (P1 + P2 + P3 + P4 + ... + Pn) x Cc 

  
Le condutture e le relative protezioni che alimentano i motori per ascensori e montacarichi devono essere 

dimensionate per una corrente pari a 3 volte quella nominale del servizio continuativo; se i motori sono più di 
uno (alimentati dalla stessa conduttura) si applica il coefficiente della tabella di cui al paragrafo "Coefficienti per 
la Valutazione del Carico Convenzionale delle Unità d'Impianto".  

La sezione dei conduttori sarà quindi scelta in relazione alla potenza da trasportare, tenuto conto del fattore di 
potenza, e alla distanza da coprire.  

Si definisce corrente d'impiego di un circruito (Ib) il valore della corrente da prendere in considerazione per 
la determinazione delle caratteristiche degli elementi di un circuito. Essa si calcola in base alla potenza totale 
ricavata dalle precedenti tabelle, alla tensione nominale e al fattore di potenza.  

Si definisce portata a regime di un conduttore (Iz) il massimo valore della corrente che, in regime permanente 
e in condizioni specificate, il conduttore può trasmettere senza che la sua temperatura superi un valore 
specificato. Essa dipende dal tipo di cavo e dalle condizioni di posa ed è indicata nella tabella CEI UNEL 35024-
70.  

Il potere d'interruzione degli interruttori automatici deve essere di almeno 4.500 A (Norme CEI 11-11 
variante VZ), a meno di diversa comunicazione dell'ENEL.  

Gli interruttori automatici devono essere tripolari o quadripolari con 3 poli protetti.  
  

Art. 2.6 
DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER GLI IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE 

2.6.1 Assegnazione dei valori di illuminazione 



 

 

I valori medi di illuminazione da conseguire e da misurare - entro 60 giorni dall'ultimazione dei lavori - su un 
piano orizzontale posto a m 0,85 dal pavimento, in condizioni di alimentazione normali, saranno desunti, per i 
vari locali, dalle tabelle della norma UNI 10380. 

Ai sensi della stessa norma il rapporto tra i valori minimi e massimi di illuminazione, nell'area di lavoro non 
deve essere inferiore a 0.80. 

In fase di progettazione si adotteranno valori di illuminazione pari a 1.25 volte quelli richiesti per compensare 
il fattore di deprezzamento ordinario (vedi prospetto II della norma UNI 10380). 
2.6.2 Tipo di illuminazione (o natura delle sorgenti)  

Il tipo di illuminazione sarà prescritto dall'Amministrazione, scegliendo fra i sistemi più idonei, di cui, a 
titolo esemplificativo, si citano i seguenti:  

ad incandescenza;  
a fluorescenza;  
a vapori di mercurio;  
a vapori di sodio.  
Le ditte concorrenti possono, in variante, proporre qualche altro tipo che ritenessero più adatto.  
In ogni caso, i circuiti relativi ad ogni accensione o gruppo di accensioni simultanee, non dovranno avere un 

fattore di potenza inferiore a 0,9 ottenibile eventualmente mediante rifasamento. Devono essere presi oppurtuni 
provvedimenti per evitare l'effetto stroboscopico. 
2.6.3 Condizioni ambiente 

L'Amministrazione fornirà piante e sezioni, in opportuna scala, degli ambienti da illuminare, dando 
indicazioni sul colore e tonalità delle pareti degli ambienti stessi, nonchè ogni altra eventuale opportuna 
indicazione.  
2.6.4 Apparecchiatura illuminante 

Gli apparecchi saranno dotati di schermi che possono avere compito di protezione e chiusura e/o controllo 
ottico del flusso luminoso emesso dalla lampada. 

Soltanto per ambienti con atmosfera pulita è consentito l'impiego di apparecchi aperti con lampada non 
protetta. Gli apparecchi saranno in genere a flusso luminoso diretto per un migliore sfruttamento della luce 
emessa dalle lampade; per installazioni particolari, l'Amministrazione potrà prescrivere anche apparecchi a 
flusso luminoso diretto-indietro o totalmente indiretto. 
2.6.5 Ubicazione e disposizione delle sorgenti  

Particolare cura si dovrà porre all'altezza ed al posizionamento di installazione, nonchè alla schermatura delle 
sorgenti luminose per eliminare qualsiasi pericolo di abbagliamento diretto o indiretto, come prescritto dalla 
norma UNI 10380. 

In mancanza di indicazioni, gli apparecchi di illuminazione si intendono ubicati a soffitto con disposizione 
simmetrica e distanziati in modo da soddisfare il coefficiente di disuniformità consentito. 

In locali di abitazione è tuttavia consentita la disposizione di apparecchi a parete (applique), per esempio, 
nelle seguenti circostanze: sopra i lavabi a circa m 1,80 dal pavimento, in disimpegni di piccole e medie 
dimensioni sopra la porta.  
2.6.6 Potenza emittente (Lumen) 

Con tutte le condizioni imposte sarà calcolato, per ogni ambiente, la potenza totale emessa in lumen, 
necessaria per ottenere i valori di illuminazione prescritti. 
2.6.7 Luce ridotta 

Per il servizio di luce ridotta o notturna, sarà opportuno che l'alimentazione venga compiuta normalmente con 
circuito indipendente. 
2.6.8 Alimentazione dei servizi di sicurezza e alimentazione di emergenza 

(Cap. VIII delle norme CEI 64-8 e Cap. V delle norme CEI 64-4). Si definisce alimentazione dei servizi di 
sicurezza il sistema elettrico inteso a garantire l'alimentazione di apparecchi o parti dell'impianto necessari per la 
sicurezza delle persone. Il sistema include la sorgente, i circuiti e gli altri componenti.  

Si definisce alimentazione di riserva il sistema elettrico inteso a garantire l'alimentazione di apparecchi o 
parti dell'impianto necessari per la sicurezza delle persone. Il sistema include la sorgente, i circuiti e gli altri 
componenti.  

Si definisce alimentazione di riserva il sistema elettrico inteso a garantire l'alimentazione di apparecchi o 
parti dell'impianto per motivi diversi dalla sicurezza delle persone.  

 
Alimentazione dei servizi di sicurezza  
E' prevista per alimentare gli utilizzatori ed i servizi vitali per la sicurezza delle persone, come ad esempio:  
- lampade chirurgiche nelle camere operatoie;  
- utenze vitali nei reparti chirurgia, rianimazione, cure intensive;  
- luci di sicurezza scale, accessi, passaggi;  
- computer e/o altre apparecchiature contenenti memorie volatili.  
Sono ammmesse le seguenti sorgenti:  



 

 

- batterie di accumulatori;  
- pile;  
- altri generatori indipendenti dall'alimentazione ordinaria;  
- linea di alimentazione dell'impianto utilizzatore (ad esempio dalla rete pubblica di distribuzione) 

indipendente da quella ordinaria solo quando sia ritenuto estremamente improbabile che le due linee 
possono mancare contemporaneamente;  

- gruppi di continuità.  
- intervento deve avvenire automaticamente.  
 L'alimentazione dei servizi di sicurezza è classificata, in base al tempo T entro cui è disponibile, nel modo 

seguente:  
- T=0: di continuità (per l'alimentazione di apparecchiature che non ammettono interruzione);  
- T<O,15s: ad interruzione brevissima;  
- 0,15s<T<O,5s: ad interruzione breve (ad es. per lampade di emergenza).  
La sorgente di alimentazione deve essere installata a posa fissa in locale ventilato accessibile solo a persone 

addestrate; questa prescrizione non si applica alle sorgenti incorporate negli apparecchi.  
La sorgente di alimentazione dei servizi di sicurezza non deve essere utilizzata per altri scopi salvo che per 

l'alimentazione di risersa, purchè abbia potenza sufficiente per entrambi i servizi, e purchè, in caso di 
sovraccarico, l'alimentazione dei servizi di sicurezza risulti privilegiata.  

Qualora si impieghino accumulatori la condizione di carica degli stessi deve essere garantita da una carica 
automatica e dal mantenimento della carica stessa. Il dispositivo di carica deve essere dimensionato in modo da 
effettuare entro 6 ore la ricarica (Norma CEI EN 60598-2-22).  

Gli accumulatori non devono essere in tampone.  
Il tempo di funzionamento garantito deve essere di almeno 3 ore.  
Non devono essere usate batterie per auto o per trazione.  
Qualura si utilizzino più sorgenti e alcune di queste non fossero previste per funzionare in parallelo devono 

essere presi provvedimenti per impedire che ciò avvenga.  
L'alimentazione di sicurezza può essere a tensione diversa da quella dell'impianto; in ogni caso i circuiti 

relativi devono essere indipendenti dagli altri circuiti, cioè tali che un guasto elettrico, un intervento, una 
modifica su un circuito non comprometta il corretto funzionamento dei circuiti di alimentazione dei servizi di 
sicurezza.  

A tale scopo può essere necessario utilizzare cavi multipolari distinti, canalizzazione distinte, cassette di 
derivazione distinte o con setti separatori, materiali resistenti al fuoco, circuiti con percorsi diversi, ecc.  

Va evitato, per quanto possibile, che i circuiti dell'alimentazione di sicurezza attraversino luoghi con pericolo 
d'incendio; quando ciò non sia praticamente possibile i circuiti devono essere resistenti al fuoco.  

E' vietato proteggere contro i sovraccarichi i circuiti di sicurezza.  
La protezione contro i corto circuiti e contro i contatti diretti e indiretti deve essere idonea nei confronti sia 

dell'alimentazione ordinaria, sia dell'alimentazione di sicurezza, o, se previsto, di entrambe in parallelo.  
I dispositivi di protezione contro i corti circuiti devono essere scelti e installati in modo da evitare che una 

sovracorrente su un circuito comprometta il corretto funzionamento degli altri circuiti di sicurezza.  
I dispositivi di protezione comando e segnalazione devono essere chiaramente identificati e, ad eccezione di 

quelli di allarme, devono essere posti in un luogo o locale accessibile solo a persone addestrate.  
Negli impianti di illuminazione il tipo di lampade da usare deve essere tale da assicurare il ripristino del 

servizio nel tempo richiesto, tenuto conto anche della durata di commutazione dell'alimentazione.  
Negli apparecchi alimentati da due circuiti diversi, un guasto su un circuito non deve compromettere nè la 

protezione contro i contatti diretti e indiretti, nè il funzionamento dell'altro circuito.  
Tali apparecchi devono essere connessi, se necessario, al conduttore di protezione di entrambi i circuiti.  
 
Alimentazione di riserva 
E' prevista per alimentare utilizzatori e servizi essenziali ma non vitali per la sicurezza delle persone, come ad 

esempio:  
- luci notturne;   
- almeno un circuito luce esterna e un ascensore;   
- centrale idrica;  
- centri di calcolo;  
- impianti telefonici, intercomunicanti, segnalazione, antincendio, videocitofonico.  
La sorgente di alimentazione di riserva, ad esempio un gruppo elettrogeno oppure un gruppo di continuità, 

deve entrare in funzione entro 15s dall'istante di interruzione della rete.  
L'alimentazione di riserva deve avere tensione e frequenza uguali a quelle di alimentazione dell'impianto.  
La sorgente dell'alimentazione di riserva deve essere situata in luogo ventilato accessibile solo a persone 

addestrate.  



 

 

Qualora si utilizzino più sorgenti e alcune di queste non fossero previste per funzionare in parallelo devono 
essere presi provvedimenti per impedire che ciò avvenga.  

La protezione contro le sovracorrenti e contro i contatti diretti e indiretti deve essere idonea nei confronti sia 
dell'alimentazione ordinaria sia dell'alimentazione di riserva, o, se previsto, di entrambe in parallelo.  

 
Luce di sicurezza fissa 
In base alle norme CEI EN 60598-2-22 devono essere installati apparecchi di illuminazione fissi in scale, 

cabine di ascensori, passaggi, scuole, alberghi, case di riposo e comunque dove la sicurezza lo richieda. 
 
Luce di emergenza supplementare 
Al fine di garantire un'illuminazione di emergenza in caso di black-out o in caso di intervento dei dispositivi 

di protezione, deve essere installata una luce di emergenza estraibile in un locale posto preferibilmente in 
posizione centrale, diverso da quelli in cui è prevista l'illuminazione di emergenza di legge.  

Tale luce deve essere componibile con le apparecchiature della serie da incasso, essere estraibile con 
possibilità di blocco, avere un led luminoso verde per la segnalazione di "pronto all'emergenza" ed avere una 
superficie luminosa minima di 45 X 50 mm.  

In particolare nelle scuole e negli alberghi, case di riposo ecc. deve essere installata una luce di emergenza 
componibile in ogni aula e in ogni camera in aggiunta all'impianto di emergenza principale e in tutte le cabine 
degli ascensori. 

 
Art. 15  

DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER IMPIANTI  
PER SERVIZI TECNOLOGICI E PER SERVIZI GENERALI 

 
Tutti gli impianti che alimentano utenze dislocate nei locali comuni devono essere derivate da un quadro sul 

quale devono essere installate le apparecchiature di sezionamento, comando e protezione.  
2.7.1 Quadro generale di protezione e distribuzione 

Detto quadro deve essere installato nel locale contatori e deve avere caratteristiche costruttive uguali a quelle 
prescritte ai paragrafi "Quadri di Comando In Lamiera" "Quadri di Comando Isolanti" e "Quadri Elettrici da 
Appartamento o Similari" dell'art. "Qualità e Caratteristiche dei Materiali" ed essere munito di sportello con 
serratura.  

Sul quadro devono essere montate ed elettricamente connesse, almeno le protezioni ed il comando dei 
seguenti impianti. 
2.7.2 Illuminazione scale, atri e corridoi comuni   

Gli apparecchi di illuminazione devono rispondere ai requisiti indicati nelle norme CEI 34-21 (fasc. 624) e 
CEI 34-22 (fasc. 625).  

Le lampade di illuminazione devono essere comandate a mezzo di un relè temporizzatore modulare e 
componibile con le apparecchiature da incasso per montaggio in scatole rettangolari standard oppure di tipo 
modulare componibile con le apparecchiature prescritte all'art. "Qualità e caratteristiche dei materiali".  

Il comando del temporizzatore deve avvenire con pulsanti luminosi a due morsetti, componibili con le 
apparecchiature installate nel quadro di comando, installati nell'ingresso, nei corridoi e sui pianerottoli del vano 
scale.  

Il relè temporizzatore deve consentire una regolazione del tempo di spegnimento, deve avere un commutatore 
per illuminazione temporizzata o permanente ed avere contatti con portata 10A.  
2.7.3 Illuminazione cantine solai e box comuni  

L'impianto elettrico in  questi locali  deve essere  realizzato con  l'impiego di  componenti a tenuta stagna 
(grado di  protezione IP55). 

Se l'energia consumata da dette utenze viene misurata dai contatori dei servizi comuni, l'impianto deve essere 
derivato dal quadro servizi generali.  

In caso contrario, da ciascun contatore partirà una linea adeguatamente protetta destinata all'alimentazione 
dei locali suddetti.  

Nelle autorimesse private con più di 9 autoveicoli e nelle autorimesse pubbliche, l'impianto elettrico deve 
essere realizzato in conformità alle norme CEI 64-2 (fasc. 643).  

In particolare tutte le apparecchiature installate fino a 3,5 m di altezza devono avere grado di protezione 
minimo IP44.  

Per quanto possibile dovranno essere evitate installazioni elettriche nelle fosse e nei cunicoli; diversamente è 
necessario attenersi alle prescrizioni contenute nell'appendice A delle norme CEI 64-2.  

Le prese fisse devono essere ubicate in posizioni tali da evitare la necessità di ricorrere a prolunghe e devono 
essere installate ad un'altezza minima del pavimento di 1,50 m.  

Le diverse parti dell'impianto elettrico devono essere protette dagli urti da parte dei veicoli.  



 

 

Il gruppo di misura e gli interruttori generali devono essere installati in un vano privo di tubazioni e di 
contenitori di fluidi infiammabili.  

I componenti di cui sopra devono essere facilmente e rapidamente accessibili dall'esterno delle zone 
pericolose.  
2.7.4 Illuminazione esterna 

Le lampade destinate ad illuminare zone esterne ai fabbricati devono essere alimentate dal quadro servizi 
generali. I componenti impiegati nella realizzazione dell'impianto, nonchè le lampade e gli accessori necessari 
devono essere protetti contro la pioggia, l'umidità e la polvere.  

L'accensione delle lampade deve essere effettuata a mezzo di interruttore programmatore (orario) con 
quadrante giornaliero modulare e componibile con gli apparecchi montati nel quadro elettrico d'appartamento.  
2.7.5 Impianto alimentazione ascensori 

Le linee di alimentazione degli impianti elettrici degli ascensori e dei montacarichi devono essere 
indipendenti da quelle degli altri servizi e devono partire dal quadro servizi generali.  

Le condutture e le protezioni devono essere proporzionate per una corrente pari a 3 volte quella nominale del 
servizio continuativo.  

Se i motori sono più di uno (alimentati dalla stessa conduttura) si deve applicare il coefficiente di riduzione 
della tabella di cui al paragrafo "Coefficienti per la Valutazione del Carico Convenzionale delle Unità 
d'Impianto".  

Nel vano ascensore o montacarichi devono essere installate solo condutture appartenenti all'elevatore.  
L'impianto di allarme deve essere alimentato da una sorgente indipendente dall'alimentazione ordinaria e 

deve essere separato per ogni ascensore (batterie caricate in tampone).  
Nel locale macchina deve essere installato un quadro contenente gli interruttori automatici magnetotermici 

differenziali nonchè gli interruttori e le lampade spia relative, per l'illuminazione del vano ascensori, del locale, 
ecc.  

Il quadro e gli apparecchi devono avere le caratteristizhe descritte nell'art. "Qualità e Caratteristiche dei 
Materiali". 

In conformità all'art. 6 del D.P.R. 29 maggio 1963, n. 1497, nei fabbricati nei quali non vi è personale di 
custodia, deve essere previsto l'interruttore generale o il comando dell'interruttore installato in una custodia sotto 
vetro da disporsi al piano terreno in posizione facilmente accessibile.  

L'interruttore può essere automatico oppure senza alcuna protezione; in qualsiasi caso la linea deve avere una 
protezione a monte. Il quadretto deve permettere il fissaggio a scatto di interruttori magnetotermici e non 
automatici fino a 63 A.  

L'impianto di messa a terra dell'ascensore o del montacarichi deve essere collegato all'impianto di terra del 
fabbricato, salvo diversa prescrizione in fase di collaudo dell'ascensore e del montacarichi stesso. 
2.7.6 Impianto alimentazione centrale termica  

L'impianto elettrico nelle centrali termiche deve essere realizzato in conformità alle prescrizioni delle norme 
CEI 64-2 (fasc. 643) appendice B "Impianti termici non inseriti in un ciclo di lavorazione industriale".  

E' di competenza dell'Impresa aggiudicataria, salvo diversi accordi tra le parti, l'esecuzione dell'impianto 
riguardante:  

a) alimentazione del quadro servizi generali o dai gruppi di misura (contatori) al quadro all'interno del locale 
previo passaggio delle linee da uno o più interruttori installati in un quadretto con vetro frangibile e 
serratura posto all'esterno del locale vicino all'ingresso, per l'interruzione dell'alimentazione elettrica al 
quadro interno, secondo disposizioni dei W.FF.;  

b) quadro interno al locale sul quale devono essere installate le protezioni della linea di alimentazione 
bruciatore, della linea di alimentazione delle pompe e di altri eventuali utilizzatori;  

c) illuminazione del locale.  
Il resto dell'impianto deve essere eseguito in modo da rispettare le disposizioni di legge sia per quanto 

riguarda i dispositivi di sicurezza sia per quanto riguarda i dispositivi di regolazione per fare in modo che la 
temperatura nei locali non superi i 20 gradi C.  

Salvo alcune particolari zone di pericolo da identificare secondo le disposizioni delle norme CEI 64-2, tutti 
gli impianti all'interno del locale devono essere adatti per i luoghi di classe 3.  

In particolare il quadro elettrico, i corpi illuminanti, gli interruttori di comando, le prese, ecc. devono avere 
grado di protezione minimo IP44.  
2.7.7 Altri impianti 
a) Per l'alimentazione delle apparecchiature elettriche degli altri impianti relativi a servizi tecnologici, come:  
 impianto di condizionamento d'aria;  
 impianto acqua potabile;  
 impianto sollevamento acque di rifiuto;  
 altri eventuali, dovranno essere previste singole linee indipendenti, ognuna protetta in partenza dal quadro dei 

servizi generali, da proprio interruttore automatico differenziale.  
 Tali linee faranno capo ai quadri di distribuzione relativi all'alimentazione delle apparecchiature elettriche dei 

singoli impianti tecnologici.  



 

 

b) Per tutti gli impianti tecnologici richiamati al precedente comma a),l'Amministrazione indicherà se il 
complesso dei quadri di distribuzione per ogni singolo impianto tecnologico, i relativi comandi e controlli e 
le linee derivate in partenza dai quadri stessi, dovranno far parte dell'appalto degli impianti elettrici, nel qual 
caso l'Amministrazione preciserà tutti gli elementi necessari.  

 Nell'anzidetto caso, in corrispondenza ad ognuno degli impianti tecnologici, dovrà venire installato un quadro 
ad armadio, per il controllo e la protezione di tutte le utilizzazioni precisate.  

 Infine, in partenza dai quadri, dovranno prevedersi i circuiti di alimentazione fino ai morsetti degli 
utilizzatori.  

 
Art. 2.8 

IMPIANTI DI SEGNALAZIONE COMUNI PER USI CIVILI 
ALL'INTERNO DEI FABBRICATI 

2.8.1 Tipi di impianto 
Le disposizioni che seguono si riferiscono agli impianti di segnalazioni acustiche e luminose del tipo di 

seguito riportato:  
a) chiamate semplici a pulsanti, con suoneria, ad esempio per ingressi;  
b) segnali d'allarme per ascensori e simili (obbligatori);  
c) chiamate acustiche e luminose, da vari locali di una stessa utenza (appartamenti o aggruppamenti di 

uffici, cliniche, ecc.);  
d) segnalazioni di vario tipo, ad esempio per richiesta di udienza, di occupato, ecc.;  
e) impianti per ricerca persone;  
f) dispositivo per l'individuazione delle cause di guasto elettrico.  

2.8.2 Alimentazione  
Per gli impianti del tipo b) è obbligatoria l'alimentazione con sorgente indipendente dall'alimentazione 

principale (con pile o batterie di accumulatori, con tensione da 6 a 24 V).  
Per gli impianti del tipo a), c) e d) l'alimentazione sarà ad una tensione massima di 24 V fornita da un 

trasformatore di sicurezza montato in combinazione con gli interruttori automatici e le altre apparecchiature 
componibili. In particolare gli impianti del tipo a) saranno realizzati con impiego di segnalazioni acustiche 
modulari, singole o doppie con suono differenziato, con trasformatore incorporato per l'alimentazione e il 
comando.  

La diversificazione del suono consentirà di distinguere le chiamate esterne (del pulsante con targhetta fuori 
porta) da quelle interne (dei pulsanti a tirante, ecc.). Le segnalazioni acustiche e i trasformatori si monteranno 
all'interno del contenitore d'appartamento.  

In alternativa si potranno installare suonerie tritonali componibili nella serie da incasso, per la chiamata dal 
pulsante con targhetta e segnalatore di allarme tipo BIP-BIP per la chiamata dal pulsante a tirante dei bagni, 
sempre componibili nella serie da incasso.  
2.8.3 Trasformatori e loro protezioni 

La potenza effettiva nominale dei trasformatori non dovrà essere inferiore alla potenza assorbita dalle 
segnalazioni alimentate.  

Tutti i trasformatori devono essere conformi alle norme CEI 14-6. 
2.8.4 Circuiti 

I circuiti degli impianti considerati in questo articolo, le loro modalità di esecuzione, le cadute di tensione 
massime ammesse, nonchè le sezioni e il grado di isolamento minimo ammesso per i relativi conduttori, 
dovranno essere conformi a quanto riportato nell'articolo "Cavi e conduttori". I circuiti di tutti gli impianti 
considerati in questo articolo devono essere completamente indipendenti da quelli di altri servizi. Si precisa 
inoltre, che la sezione minima dei conduttori non deve essere comunque inferiore a 1 mm² . 
2.8.5 Materiale vario di installazione 

Per le prescrizioni generali si rinvia all'art. "Qualità e Caratteristiche dei Materiali".  
In particolare per questi impianti, si prescrive:  
a) Pulsanti - Il tipo dei pulsanti sarà scelto a seconda del locale ove dovranno venire installati; saranno 

quindi: a muro, da tavolo, a tirante per bagni a mezzo cordone di materiale isolante, secondo le norme e le 
consuetudini.  

 Gli allacciamenti per i pulsanti da tavolo, saranno fatti a mezzo di scatole di uscita con morsetti, o 
mediante uscita passacavo, con estetica armonizzante con quella degli altri apparecchi.  

b) Segnalatori luminosi - I segnalatori luminosi debbono consentire un facile ricambio delle lampadine.  
 

Art. 2.9 
IMPIANTI DI PORTIERE ELETTRICO 

(PER APPARTAMENTI SENZA PORTINERIA) 
2.9.1 L'Impianto deve essere composo da 



 

 

a) un posto esterno, con lampada interna, costituito da 1 o più pulsanti (a seconda del numero dei posti 
interni) agenti su uno o più ronzatori;  

b) gruppo fonico composto da microfono e altoparlante, in comunicazione con i citofoni installati negli 
appartamenti;  

c) un alimentatore con circuiti protetti contro le sovracorrenti;  
d) alimentazione della serratura elettrica sul cancello o portone, azionata da pulsanti interni.  

2.9.2 Apparecchi 
I pulsanti e la tastiera esterni devono essere in materiale non igroscopico e costruiti in modo che non sia 

possibile lo smontaggio senza l'uso di attrezzi. Il gruppo fonico deve avere caratteristiche tali da consentire una 
buona ricezione e trasmissione anche in caso di infiltrazioni di umidità o acqua. I citofoni interni devono essere 
da parete/incasso/tavolo ed essere completi di pulsante apriporta e ronzatore per la chiamata. In caso di alloggi 
disposti su più piani, deve essere possibile l'installazione di altri citofoni in parallelo.  
2.9.3 Videocitofono  

In alternativa al normale impianto di "Portiere Elettrico" può essere richiesto l'impianto con videocitofono. In 
questo caso l'impianto sarà composto da:  

a) stessi componenti descritti al primo paragrafo;  
b) telecamera adeguatamente orientata sull'ingresso;  
c) proiettore temporizzato per l'illuminazione dell'ingresso;  
d) gruppo interno costituito dal monitor e un apparecchio citofonico interno con caratteristiche uguali a 

quelle descritte all'articolo apparecchi.  
 

Art. 2.10 
SISTEMI DI PREVENZIONE E SEGNALAZIONE DI FUGHE GAS ED INCENDI 

 
a) Per prevenire incendi o infortuni dovuti a fughe di gas provocanti intossicazioni o esplosioni, o dovuti ad 

incendi, si devono installare segnalatori di gas, di fumo e di fiamma.  
 I segnalatori di gas di tipo selettivo devono essere installati nei locali a maggior rischio ad altezze dipendenti 

dal tipo di gas.  
b) L'installazione degli interruttori differenziali prescritti nell'art. "Prescrizioni Tecniche Generali" 

costituiscono un valido sistema di prevenzione contro gli incendi per cause elettriche.  
c) L'Amministrazione indicherà preventivamente gli ambienti nei quali dovrà essere previsto l'impianto. 
2.10.1 Rilevatori e loro dislocazione 

A seconda dei casi, saranno impiegati: termostati, rilevatori di fumo e di gas o rilevatori di fiamma. La loro 
dislocazione ed il loro numero debbono essere determinati nella progettazione, in base al raggio d'azione di ogni 
singolo apparecchio. Gli apparecchi dovranno essere di tipo adatto (stagno, antideflagrante, ecc.) all'ambiente in 
cui vanno installati. 
2.10.2 Centrale di comando  

Deve essere distinta da qualsiasi apparecchiatura di altri servizi.  
Deve consentire una facile ispezione e manutenzione dell'apparecchiatura e dei circuiti. Oltre ai dispositivi di 
allarme ottico ed acustico azionati dai rilevatori di cui al precedente paragrafo "Rilevatori e loro Dislocazione", 
la centrale di comando dovrà essere munita di dispositivi indipendenti per allarme acustico ed ottico per il caso 
di rottura fili o per il determinarsi di difetti di isolamento dei circuiti verso terra e fra di loro.  
2.10.3 Allarme acustico generale supplementare 

Oltre all'allarme alla centrale, si disporrà di un allarme costituito da mezzo acustico (o luminoso), installato 
all'esterno, verso strada o verso il cortile, in modo da essere udito (o visto) a largo raggio.  

Tale allarme supplementare deve essere comandato in centrale, da dispositivo di inserzione e disinserzione.  
2.10.4 Alimentazione dell'impianto 

Deve essere costituita da batteria di accumulatori generalmente a 24 V o 48 V, di oppurtuna capacità, per la 
quale dovranno essere osservate le disposizioni espresse al riguardo nel paragrafo "Batterie d'Accumulatori" 
dell'art. "Stazioni di Energia". 
2.10.5 Circuiti 

Vale anche per gli impianti considerati in questo articolo quanto espresso al paragrafo "Circuiti" dell'art. 
"Impianti di Segnalazione Comuni per Usi Civili all'Interno dei Fabbricati".  

 
Art. 2.11  

IMPIANTI PER CONTROLLO DI RONDA 
2.11.1 Percorso 

In questo articolo sono considerati gli impianti per controllo di ronda, muniti di stazioni allacciate 
elettricamente ad una centrale. L'Amministrazione indicherà preventivamente il percorso della ronda. 
2.11.2 Stazioni e loro ubicazione 



 

 

Sul percorso della ronda, l'Amministrazione indicherà, altresì, la posizione delle stazioni. Queste saranno del 
tipo esterno o da incasso, IP44 o IP55, a seconda del luogo dove saranno istallate.  
2.11.3 Centrale di comando 

Deve essere distinta da qualsiasi apparecchiatura di altri servizi e sistemata in armadio.  
Deve consentire una facile ispezione e manutenzione dell'apparecchiatura e dei circuiti.  
Deve inoltre essere munita di dispositivi di allarme ottici ed acustici, separati e distinguibili per:  
chiamate da parte della guardia che sta compiendo il servizio;  
mancati controlli nel tempo dovuto;  
interruzione di qualche conduttore;  
difetto di isolamento dei circuiti verso terra o fra di loro;  
esclusione e tacitazione delle segnalazioni acustiche.  
Se preventivamente richiesto dall'Amministrazione, dovrà prevedersi anche un dispositivo per registrazione 

grafica del servizio di controllo ronda, su diagramma continuo, o con sistema equivalente che garantisca la 
registrazione scritta in ordine di tempo di tutti gli intersenti della ronda. Le registrazioni grafiche devono essere 
ispezionabili, senza doverle estrarre.  
2.11.4 Allarme acustico generale supplementare 

Si disporrà di un mezzo acustico installato all'esterno, che può essere lo stesso di quello previsto 
nell'art."Sistemi di Prevenzione e Segnalazione di Fughe Gas ed Incendi".  

Tale allarme supplementare deve essere comandato in centrale da dispositivo di inserzione e disinserzione.  
2.11.5 Alimentazione 

Deve essere costituita da batteria di accumulatori generalmente a 24 V o 48 V di opportuna capacità, per la 
quale dovranno essere osservate le disposizioni espresse al riguardo nel paragrafo "Batterie d'Accumulatori" 
dell'art. "Stazioni di Energia". 
Sarà cura dell'Amministrazione che la batteria, sia per l'impianto di controllo ronda, sia per l'impianto antifurto, 
venga sistemata in posto per quanto possibile sorvegliato e comunque in modo da rendere difficilmente 
manomissibile la batteria e la relativa apparecchiatura.  
2.11.6 Circuiti 

Vale anche per gli impianti considerati in questo articolo quanto espresso al paragrafo "Circuiti" dell'art. 
"Impianti di Segnalazione Comuni per Usi Civili all'Interno dei Fabbricati".  

Per gli impianti di "controllo ronda" si precisa inoltre che i circuiti dovranno venire sistemati esclusivamente 
in tubazioni di acciaio smaltato, o tipo mannesman, incassate.  

 
Art. 2.12 

IMPIANTO ANTIFURTO A CONTATTI O CON CELLULE 
FOTOELETTRICHE O DI ALTRI TIPI 

 
Questi impianti devono essere realizzati in conformità alle prescrizioni delle norme CEI. 
Le principali norme di riferimento sono: CEI 64, 64-2, 64-2-A, 64-2-V1, 64-2/2-A-Ec, 64-8, 64-8-Ec, 64-8/1, 
64-8/2, 64-8/3, 64-8/4, 64-8/4-V1, 64-8/5, 64-8/6, 64-8/7, 64-12, 79, 79-2, 79-3, 79-3-V1, 79-4, 79-5, 79-6, 
79-7 e CEI EN 50130-4.  

2.12.1 Prescrizioni generali 
A) Alimentazione - Deve essere costituita da batteria di accumulatori generalmenle a 24 V o 48 V, di 

opportuna capacità, per la quale dovranno essere osservate le disposizioni espresse al riguardo nel 
paragrafo "Batterie d'Accumulatori" dell'art. "Stazioni di Energia".  

 Sarà cura dell'Amministrazione che la batteria, sia per l'impianto antifurto, sia per l'impianto di controllo 
ronda, venga sistemata in posto per quanto possibile sorvegliato e comunque in modo da rendere 
difficilmente manomissibile la batteria e la relativa apparecchiatura.  

B) Circuiti - Vale anche per gli impianti considerati in questo articolo quanto espresso al praragrafo 
"Circuiti" dell'art. "Impianti di Segnalazione Comuni per Usi Civili all'Interno dei Fabbricati".  

 Per gli impianti "antifurto" si precisa inoltre che i circuiti dovranno venire sistemati esclusivamente in 
tubazioni d'acciaio smaltato, o tipo mannesman, incassate.  

C) Dislocazione centralina - La posizione della centralina sarà preventivamente assegnata 
dall'Amministrazione.  

2.12.2 Prescrizioni particolari 
A) Impianti a contatti - "L'Amministrazione indicherà preventivamente se l'apertura dei contatti deve agire 

su un unico allarme acustico, o su questo e su quadro a numeri, come per gli impianti di chiamata.  
 Sarà posta la massima cura nella scelta dei contatti, che debbono essere di sicuro funzionamento. 
 Il tipo di impianto deve essere quello ad apertura di circuito, ossia con funzionamento a contatti aperti.  
B) Impianti a cellule fotoelettriche - Gli sbarramenti e le posizioni delle coppie proiettore-cellula saranno 

scelti appropriatamente; proiettori e cellule saranno installati in modo tale da consentire una facile 
regolazione della direzione del raggio sulla cellula.  



 

 

C) Impianti di altri tipi - Per impianti di altri tipi, come ad esempio: a variazione di campo magnetico, di 
campo elettrico e infrarossi, ecc., si stabiliranno le condizioni caso per caso.  

D) Prove sulle apparecchiature 
 In base all'Articolo 2 della legge 18-10-1977, n. 791, che richiede l'utilizzo di materiale costruito a regola 

d'arte, tutti i dispositivi di rivelazione, concentrazione, segnalazione locale/remota (teletrasmissione), 
nonché di controllo (accessi, televisione a circuito chiuso), dovranno rispondere alle norme CEI.  

 
 

Art. 2.13 
IMPIANTI DI OROLOGI ELETTRICI 

 
Le prescrizioni seguenti riguardano gli impianti con un certo numero di orologi secondari (derivati) allacciati 

ad un orologio regolatore pilota. 
2.13.1 Apparecchi e loro caratteristiche 

Salvo preventive differenti prescrizioni dell'Amministrazione, gli apparecchi dovranno rispondere alle 
seguenti caratteristiche:  

A) Orologio regolatore pilota - E' l'orologio che serve a dare gli impulsi agli orologi secondari. La 
distribuzione degli impulsi deve essere a polarità alternativamente invertita.   

 Esso deve avere: un pendolo battente un tempo non inferiore ai 3/4 di secondo, carica elettrica 
automatica, una riserva di carica per almeno 12 ore di marcia e dispositivo per l'accumulo degli impulsi 
durante le interruzioni della corrente di rete.  

 Per gli impianti con più di 40 orologi secondari, si adotteranno relè ripetitori intermedi.  
 Solo se preventivamente richiesto dall'Amministrazione, l'orologio regolatore dovrà essere provvisto 

anche di contatti per segnalazioni automatiche orarie.  
B) Orologi secondari - Sono gli orologi derivati che ricevono gli impulsi dal regolatore (non hanno quindi 

congegni di orologeria propria).  
 L'Amministrazione ne preciserà preventivamente il tipo, la forma, le dimensioni (scegliendoli fra quelli 

normali delle fabbricazioni di serie, ove di proposito non intenda riferirsi a soluzioni speciali) e le 
disposizioni (a mensola, incassata o esterna); tutte caratteristiche da scegliersi in relazione agli ambienti 
in cui ogni orologio secondario va installato.  

 Per particolari servizi, l'Amministrazione preciserà inoltre se dovranno prevedersi speciali orologi 
secondari, quali ad esempio per:  

 controllo a firma (generalmente per impiegati);  
 controllo a cartellini (generalmente per operai);  
 controllo per servizi di ronda;  
 contasecondi.  

2.13.2 Circuiti 
Vale anche per gli impianti di orologi elettrici quanto espresso al paragrafo "Circuiti" dell'art. "Impianti di 

Segnalazione Comuni per Usi Civili all'Interno dei Fabbricati".  
Ad ogni orologio, il circuito dovrà far capo ad una scatola terminale con morsetti.2.13.3 Alimentazione 

L'impianto sarà alimentato alla tensione di 24 V o 48 V con corrente continua.  
E' consentito di derivare tale tensione da un idoneo raddrizzatore o da una batteria di accumulatori, per la 

quale dovranno essere osservate le disposizioni espresse al riguardo nel paragrafo "Batterie d'Accumulatori" 
dell'art. "Stazioni di Energia".  

L'anzidetta derivazione dovrà effettuarsi a mezzo di apposito dispositivo di protezione. Al circuito degli 
orologi secondari non deve essere allacciata nessun'altra utilizzazione. 
2.13.4 Impianti per segnalazioni automatiche orarie 

Questi impianti sono comandati da un regolatore principale che può essere il regolatore pilota dell'impianto 
di orologi, ove esistente, e servono a dare, ad ore volute, delle segnalazioni acustiche o luminose.  

Pur avendo la citata eventuale dipendenza, sono da considerarsi impianti completamente a parte da quelli 
degli orologi.  

I loro circuiti sono quindi completamente indipendenti ed ordinariamente hanno le caratteristiche dei circuiti 
di segnalazione.  

 
Art. 2.14 

IMPIANTI DI CITOFONI 
(PER APPARTAMENTI O UFFICI CON PORTINERIA) 

2.14.1 Definizione 
Si definiscono tali, le le apparecchiature a circuito telefonico, indipendente, per la trasmissione della voce 

mediante microtelefono. 



 

 

Per esemplificazione, si descrivono gli elementi di un classico tipo di impianto citofonico per comunicazione 
tra portineria ed appartamenti:  

centralino di portineria a tastiera selettiva con sganciamento automatico e segnalazione luminosa con un 
circuito che assicuri la segretezza delle conversazioni;  

commutatore (eventuale) per il trasferimento del servizio notturno dal centralino al posto esterno o portiere 
elettrico;  

citofoni degli appartamenti, installati a muro od a tavolo, in posto conveniente nell'anticamera o vicino alla 
porta della cucina;  

alimentatore installato vicino al centralino;  
collegamenti effettuati tramite montanti in tubazioni incassate ed ingresso ad ogni singolo appartamento in tubo 
incassato.2.14.2 Precisazioni da parte dell'Amministrazione 

L'Amministrazione preciserà: 
a) se l'impianto debba essere previsto per conversazioni segrete o non segrete e per quante coppie 

contemporanee di comunicazioni reciproche;  
b) se i vari posti debbano comunicare tutti con un determinato posto (centralino) e viceversa, ma non fra di 

loro;  
c) se i vari posti debbano comunicare tutti fra di loro reciprocamente con una o più comunicazioni per volta;  
d) se i centralini, tutti muniti di segnalazione ottica, debbano essere del tipo da tavolo o da muro, sporgenti o 

per incasso;  
e) se gli apparecchi debbano esser del tipo da tavolo o da muro, specificandone altresì il colore;  
f) se l'impianto debba essere munito o meno del commutatore per il servizio notturno;  
g) se per il servizio notturno è previsto un portiere elettrico oppure un secondo centralino, derivato dal primo 

ed ubicato in locale diverso dalla portineria.  
2.14.3 Alimentazione 

E' tollerata un'alimentazione a pile, soltanto per un impianto costituito da una sola coppia di citofoni.  
In tutti gli altri casi si dovrà provvedere:  
un alimentatore apposito derivato dalla tensione di rete e costituito dal trasformatore, dal raddrizzatore e da 

un complesso filtro per il livellamento delle uscite in corrente continua. Tale alimentatore dovrà essere protetto 
con una cappa di chiusura;  

ovvero  
una batteria di accumulatori, per la quale dovranno essere osservate le disposizioni espresse nel paragrafo 

"Batterie d'Accumulatori" dell'art. "Stazioni di Energia".  
La tensione sarà corrispondente a quella indicata dalla ditta costruttrice dei citofoni per il funzionamento 

degli stessi.  
2.14.4 Circuiti 

Vale anche per gli impianti di citofoni quanto espresso al paragrafo "Circuiti" dell'art. "Impianti di 
Segnalazione Comuni per Usi Civili all'Interno dei Fabbricati" . 
2.14.5 Materiale vario 

Gli apparecchi ed i microtelefoni devono essere in materiale plastico nel colore richiesto 
dall'Amministrazione. La suoneria od il ronzatore saranno incorporati nell'apparecchio.  

 
Art. 2.15  

IMPIANTI INTERFONICI 
 

SI DEFINISCONO TALI LE APPARECCHIATURE MEDIANTE LE QUALI LA TRASMISSIONE 
AVVIENE A MEZZO DI MICROFONO O DI ALTOPARLANTE REVERSIBILE E LA RICEZIONE A 
MEZZO DI ALTOPARLANTE. 
2.15.1 Impianti interfonici per servizi di portineria: 

Centralini - L'Amministrazione indicherà se per il tipo di impianto interfonico richiesto, il centralino debba 
essere di tipo da tavolo o da parete; in ogni caso sarà fornito di dispositivi di inserzione, di chiamata acustica e 
luminosa, nonchè di avviso luminoso di prenotazione di chiamata da posti derivati, quando il centralino è 
occupato. Si intende che il centralino dovrà essere sempre completo dell'amplificatore. Il centralino avrà il 
dispositivo per l'esclusione della corrente anodica delle valvole, durante la inazione. Le conversazioni con i posti 
derivati dovranno potersi effettuare reciprocamente senza nessuna manovra di "passo".  

Posti derivati - Dovranno essere sempre del tipo da parete, da incasso o esterno e debbono essere corredati 
dai seguenti dispositivi di manovra o segnalazione:  

preavviso acustico da parte del centralino;  
eventuale preavviso luminoso;  
avviso di centralino occupato o libero.  

2.15.2 Impianti interfonici per uffici 



 

 

L'Amministrazione specificherà, qualora debba prevedersi un impianto interfonico per uffici, se le 
comunicazioni fra centralino e posti derivati debbano essere:  

di tipo bicanale o monocanale (cioè con la commutazione manuale parlo-ascolto); con entrata diretta, ossia 
con centralino che possa inserirsi direttamente ad un posto derivato;  

ovvero:  
con entrata subordinata al posto derivato, previa segnalazione acustica o luminosa (riservatezza).  
Inoltre:  
se con vari posti tutti comunicanti con il centralino e viceversa, ma non fra di loro;  
ovvero:  
se con vari posti tutti intercomunicanti, con una comunicazione per volta, reciproca.  
L'entrata da un posto derivato ad un centralino deve avvenire sempre previa segnalazione acustica e 

luminosa.  
I centralini ed i posti derivati dovranno essere del tipo da tavolo.  
Le altre caratteristiche dell'apparecchiatura non differiranno da quelle specificate per gli impianti interfonici 

per servizi di portineria.  
2.15.3 Alimentazione 

Sarà effettuata con l'energia elettrica disponibile nel posto di installazione, utilizzando preferibilmente la 
corrente della rete di forza motrice.  
 2.15.4 Circuiti 

Vale anche per gli impianti interfonici quanto espresso al paragrafo "Circuiti" dell'art. "Impianti di 
Segnalazione Comuni per Usi Civili all'Interno dei Fabbricati" . 

 
Art. 2.16  

IMPIANTI GENERALI DI DIFFUSIONE SONORA 
 

Vengono considerati gli impianti elettroacustici atti a diffondere, mediante altoparlanti od auricolari, 
trasmissioni vocali e musicali, sia riprese direttamente, sia riprodotte.  
2.16.1 Generalità 

L'Amministrazione specificherà il tipo degli impianti, indicandone la destinazione e le caratteristiche di 
funzionalità richieste, onde mettere in grado le ditte concorrenti di effettuare un propetto tecnicamente ed 
economicamente adeguato.  

A titolo esemplificativo, si indicano i principali tipi di impianti di diffusione sonora che possono considerarsi:  
diffusione di trasmissioni radiofoniche;  
diffusione di comunicazioni collettive;  
diffusione di programmi musicali, ricreativi, culturali e simili;  
rinforzo di voce in sale di riunione e simili;  
trasmissione e scambi di ordini.  
Impianti particolari, quali quelli di registrazione magnetica, per traduzioni simultanee in riunioni e congressi 

internazionali e di ricerca di persone, sono trattati negli artt. "Impianti di Registrazione Magnetica", "Impianti di 
Traduzioni Simultanee a Filo", "Impianti di Teletraduzioni Simultanee" e "Impianti di Telericerca Persone". Per 
altri eventuali impianti speciali quali ad esempio di stereodiffusione sonora, di televisione in circuito chiuso, 
ecc., dovranno venir date dall'Amministrazione disposizioni caso per caso.  

Le correzioni acustiche dei locali, che risultassero eventualmente necessarie od opportune, in relazione alle 
caratteristiche dei locali stessi ed all'uso cui gli impianti sono destinati, saranno eseguite a cura ed a carico 
dell'Amministrazione, consultandosi anche con la Ditta appaltatrice circa gli accorgimenti necessari. 
2.16.2 Indicazioni riguardanti gli apparecchi 

Poichè gli impianti e le apparecchiature oggetto di questo articolo, costituiscono materia la cui evoluzione 
tecnica è, in modo particolare, in continuo e progressivo sviluppo, le indicazioni riguardanti gli apparecchi, 
specie se riferite a caratteristiche costruttive degli stessi, espresse in questo paragrafo, sono formulate a titolo di 
suggerimenti orientativi od esemplificativi.  

Di tutti gli apparecchi dovrà essere indicata la provenienza di costruzione e, prima dell'esecuzione degli 
impianti, dovrà essere esibita, se richiesta, la certificazione di rispondenza alle norme da parte del costruttore.  

 
A) Microfoni - Dovranno essere preferibilmente del tipo unidirezionale, a bobina mobile od a condensatore 

e sempre con uscita di linea a bassa impedenza. Le loro caratteristiche dovranno essere tali da permetterne 
il funzionamento con i preamplificatori o gli amplificatori, coi quali dovranno essere collegati.  

 Salvo contrarie preventive indicazioni dell'Amministrazione, dovranno avere una caratteristica di 
sensibilità di tipo "cardioide".  

 Il campo di frequenza dovrà estendersi fra 40 e 12.000 Hz.  
 Saranno corredati di base da tavolo o da terra, con asta regolabile dalla quale possano essere smontati con 

facilità. In ogni caso, l'asta dovrà essere completa di cordone di tipo flessibile collegato, con spinta 



 

 

irreversibile e preferibilmente bloccabile, alle prese della rete microfonica, o direttamente a quella delle 
altre apparecchiature.  

 Se preventivamente richiesto dall'Amministrazione, dovranno essere dotati di interruttore, di lampada spia 
di inserzione e di regolatore di volume ad impedenza costante.  

 Qualora i microfoni facciano parte inscindibile di particolari apparecchi, potranno esservi collegati 
meccanicamente ed elettricamente in modo permanente.  

 Si dovrà curare l'isolamento meccanico ed acustico tra microfoni ed elementi circostanti che possano 
trasmettere ad essi vibrazioni e rumori, con particolare riguardo agli eventuali interruttori incorporati.  

 
B) Preamplificatori ed amplificatori di potenza - I preamplificatori e gli amplificatori dovranno essere di 

tipo elettronico.  
 I preamplificatori saranno dotati di almeno un ingresso, ad elevata sensibilità, adatto per i microfoni cui 

dovranno collegarsi ed ingressi adatti per radiosintonizzatori, rivelatori di filodiffusioni, giradischi e 
magnetofoni, con possibilità di miscelazione di una o più trasmissioni microfoniche in uno di tali altri 
programmi.  

 Se necessario dovranno essere dotati di ampia equalizzazione con comandi separati per basse ed alte 
frequenze.  

 Nel caso che necessitino carichi equivalenti su ogni linea dovranno, per i relativi amplificatori, prevedersi 
adeguate morsettiere per le linee in partenza con interruttori o deviatori.  

 L'uscita dei preamplificatori dovrà essere a livello sufficientemente elevato e ad impedenza bassa in 
relazione alle caratteristiche di entrata degli amplificatori di potenza, onde poter all'occorrenza pilotare 
vari amplificatori di potenza mediante un unico preamplificatore.  

 L'alimentazione dovrà essere indipendente tra preamplificatori ed amplificatori, onde permettere un facile 
scambio con gli elementi di riserva.  

 Gli amplificatori finali dovranno, di massima, essere del tipo con uscita a tensione costante, onde 
permettere un risparmio nelle linee ed evitare la necessità di sostituire gli altoparlanti che si escludono, 
con resistenze di compensazione.  

 E' consigliabile che i preamplificatori e lo stadio preamplificatore degli amplificatori di potenza, abbiano 
ingresso commutabile su canali distinti per "micro", "fono", "radio" e regolazione separata delle 
frequenze estreme. Gli amplificatori di potenza dovranno avere caratteristiche adatte ed alimentare i vari 
altoparlanti installati.  

 Tutti gli amplificatori dovranno essere dotati di attenuatore di ingresso.  
 Le loro potenze dovranno essere non troppo elevate per motivi di economia di gestione e di sicurezza di 

funzionamento: di norma non si dovranno avere più di 60 W in uscita per amplificatore.  
 I preamplificatori e gli amplificatori dovranno essere di esecuzione idonea ad un eventuale montaggio in 

appositi armati metallici, onde ne sia permessa una facile ispezione dei circuiti senza doverli rimuovere 
dal loro alloggiamento.  

 Ogni canale elettronico (comprensivo di preamplificatore ed amplificatore di potenza) dovrà, se richiesto 
dall'Amministrazione, presentare a piena potenza, caratteristiche di distorsione lineare e non lineare 
secondo i valori che saranno stati eventualmente precisati dall'Amministrazione, assieme al valore del 
rumore di fondo di cui si dovrà tener conto. A titolo orientativo si indicano qui appresso valori consigliati 
per la limitazione della distorsione lineare e non lineare e quello di un rumore di fondo mediamente 
normale:  

 distorsione lineare fra 40 e 12.000 Hz, minore di 3 dB;  
 distorsione non lineare, misurata alla potenza nominale ed a 1.000 Hz, minore del 3%;  
 rumore di fondo, minore di 60 dB,  
 Per preamplificatori ed amplificatori di potenza di differenti caratteristiche, dovrà essere fatta 

dall'Amministrazione preventiva richiesta.  
 

C) Radiosintonizzatori - Gli apparecchi radiosintonizzatori, ove non diversamente prescritto 
dall'Amministrazione, dovranno essere del tipo supereterodina con caratteristiche di uscita adatte per 
l'amplificatore cui dovranno essere collegati.  

 Ove non diversamente prescritto dall'Amministrazione, dovranno essere del tipo a 2 gamme d'onda 
(medie e corte) per modulazione d'ampiezza e gamma a modulazione di frequenza.  

 
D) Giradischi e Lettori di Compact Disk - Ove non diversamente indicato dall'Amministrazione, i 

complessi giradischi dovranno essere a quattro velocità (ad esempio: 78, 45, 33 e 16 gir/min.) e dotati di 
rivelatore piezoelettrico (testina) su doppia punta, una per la velocità e l'altra per le velocità minori.  

 Se richiesto dall'Amministrazione, ne dovrà essere curata la sospensione elastica con idoneo 
smorzamento.  

 Nel caso di Compact Disk L'Amministrazione appaltante indicherà il tipo da adottare. 



 

 

 
E) Rivelatori per filodiffusione - Dovranno essere dotati di comando e tastiera adatta a coprire l'intera 

gamma dei canali di filodiffusione in servizio nella rete italiana. Essi dovranno avere caratteristiche 
idonee al collegamento diretto ai preamplificatori.  

 
F) Altoparlanti - A seconda delle esigenze del locale, l'Amministrazione preciserà il tipo degli altoparlanti, 

che potrà essere, ad esempio: singolo a cono, od a colonna sonora, od a pioggia, od a tromba, ovvero a 
linea di suono (antiriverberanti); a campo magnetico permanente con densità di flusso nel traferro 
maggiore di 10.000 Gauss, o elettrodinamici.  

 Ciascun altoparlante sarà dotato di apposita custodia, da incasso o per montaggio esterno, nel qual caso 
dovrà essere provvisto delle relative staffe o supporti (fissi od orientabili a seconda del caso).  

 Gli altoparlanti dovranno essere completi dei relativi adatti traslatori di linea e di sistema di taratura 
locale del volume (con prese multiple sul traslatore o con potenziometro ad impedenza costante, a 
seconda della necessità).  

 La banda di risposta degli altoparlanti dovrà estendersi fra 100 e 10.000 Hz per esigenze musicali medie e 
fra 300 e 8.000 Hz per riproduzioni di parola. Per diffusioni musicali di elevata fedeltà, la banda di 
risposta degli altoparlanti dovrà estendersi almeno fra 50 e 12.000 Hz.  

 Se richiesto dall'Amministrazione, dovranno essere previsti altoparlanti-controllo, muniti di comando per 
la loro esclusione.  

 Gli altoparlanti potranno avere alimentazione singola o per gruppi, con circuiti partenti dal centralino.  
 Per impianti centralizzati di diffusione in luoghi di cura potrà essere richiesto dall'Amministrazione che 

l'appalto comprenda la fornitura di un determinato quantitativo di altoparlanti da cuscino, per dotarne i 
vari posti letto. Tali altoparlanti da cuscino dovranno essere caratterizzati da sufficiente infrangibilità e 
dalla possibilità di sterilizzazione.  

 
G) Auricolari - Gli auricolari, dei vari tipi, ad esempio a ponte con padiglione o stetoscopici, dovranno di 

norma offrire nella forma del contatto con l'orecchio, sufficienti garanzie igieniche (di norma devono 
escludersi gli auricolari con terminazione da introdursi nel canale auditivo).  

 Gli auricolari dovranno di norma essere del tipo biauricolare.  
 Il cordone di collegamento dovrà terminare in una spina di tipo diverso dalle normali a passo luce e dovrà 

essere proporzionato al peso della cuffia ed essere comunque di sufficiente rubustezza.  
 La dislocazione degli auricolari dovrà essere preventivamente indicata dall'Amministrazione, potendosi 

avere distribuzione a pavimento in corrispondenza di sedie o su tavoli, oppure una distribuzione a mezzo 
di prese a muro, da cui derivarsi cordoni lunghi, volanti.  

 I circuiti degli auricolari dovranno essere sempre separati ed indipendenti da quegli degli altoparlanti.  
 Le eventuali prese a pavimento per l'inserzione delle spine dovranno essere montate su torretta asportabile 

e la parte fissa a pavimento dovrà essere chiudibile con coperchio stagno.  
 Le prese-spine per gli auricolari saranno differenziate da quelle degli altoparlanti.  
 Le prese a muro e quelle a pavimento per gli auricolari dovranno avere lo stesso passo.  
 
H) Magnetofoni - L'Amministrazione specificherà l'impiego cui saranno destinati i magnetofoni, in modo 

che, ove non precisate dall'Amministrazione stessa, sia possibile dedurne le caratteristiche essenziali, 
costruttive e di funzionamento, cui dovranno corrispondere, fra cui, ad esempio:  

 tipo, se monofase o stereofonico;  
 potenza indistorta d'uscita;  
 numero e valore delle velocità;  
 diametri delle bobine;  
 dimensioni dei nastri e numero delle piste di registrazione.  
 Tali caratteristiche dovranno, di regola, corrispondere ad apparecchi di normale costruzione di serie, salvo 

esplicite differenti richieste dell'Amministrazione.  
2.16.3 Indicazioni riguardanti gli impianti 

Ciascun impianto, di norma, comprenderà essenzialmente:  
posti microfonici;  
complessi di comando fissi o portatili;  
centrali di comando e di amplificazione;  
posti di ascolto.  
loro quantità, qualità e dislocazione dovrà potersi di volta in volta determinare in base alle specificazioni date 

dall'Amministrazione circa le esigenze particolari dell'impianto e dell'ambiente.  
Per i posti microfonici, per i complessi di comando portatili ed eventualmente per i posti di ascolto, potranno 

essere richieste dall'Amministrazione prese fisse per l'innesto degli apparecchi anche in numero superiore a 
quello degli apparecchi stessi.  



 

 

 
A) Posti microfonici - Comprenderanno i microfoni dei tipi come descritti nel comma A) del paragrafo 

"Indicazioni riguardanti gli Apparecchi" .  
 I relativi collegamenti saranno assicurati da un solo cordone flessibile, schermato, completo di robusta 

spina multipla irreversibile, pure schermata e con schermo messo a terra.  
 
B) Complessi di comando fissi o portatili - L'Amministrazione ne preciserà il tipo, che potrà essere:  
 a cofano da tavolo;  
 a scrivania;  
 a valigia, se devono essere portatili.  
 Comprenderanno essenzialmente:  
 organi per il telecomando dell'inserzione delle singole linee degli altoparlanti;  
 lampade spia per il controllo dell'accensione dell'impianto;  
 ed a seconda dei casi:  
 preamplificatori ed eventuali amplificatori;  
 radiosintonizzatori;  
 giradischi; 
 compact disk;  
 rivelatori di filodiffusione;  
 magnetofoni;  
 altoparlanti e prese per cuffia;  
 organi per l'inserzione dei vari posti microfonici e dei vari programmi riprodotti; organi per la regolazione 

di volume;  
 organi per l'equalizzazione dei toni;  
 organi di controllo delle uscite con eventuali strumenti di misura;  
 telecomandi di inserzione di tutto l'impìanto;  
 strumenti di controllo di rete.  
 Nel caso di impianti fissi il complesso di comando può essere incorporato nella centrale d'amplificazione. 
 Nel caso di complessi di comando portatili, il loro collegamento alle linee dovrà essere assicurato a 

mezzo di due cordoni flessibili, uno dei quali contenente i cavi fonici schermati e le coppie per i 
telecomandi (alimentati in corrente continua) ed uno contenente i conduttori per l'eventuale alimentazione 
di rete e per l'eventuale telecomando di accensione generale. I cordoni dovranno terminare con adatte 
spine multipolari.  

 
C) Centrali di comando e di amplificazione - Saranno di norma di tipo fisso e, a seconda degli impianti, 

l'Amministrazione potrà prescrivere che siano previste con sistemazione in armadi metallici. In tal caso, 
gli armadi stessi dovranno essere affiancati o affiancabili ad essere capaci di offrire supporto e protezione 
agli apparecchi componenti, consentendone nel contempo una comoda e facile ispezionabilità e 
possibilità di prima riparazione senza necessità d'asportazione.  

 In tali armadi sarà assicurata una circolazione di aria naturale o forzata sufficiente al raffreddamento degli 
apparecchi in essi contenuti.  

 A seconda degli impianti, potranno essere dotate di:  
 preamplificatori;  
 amplificatori finali;  
 giradischi; 
 compact disk;   
 radiosintonizzatori;  
 rivelatori di filodiffusione;  
 magnetofoni;  
 raddrizzatori per fornire l'alimentazione in corrente continua dei telecomandi, qualora esistano;  
 eventuali teleruttori e relè per telecomandi di accensione;  
 inserzioni di linee in uscita e di circuiti anodici negli amplificatori;  
 comandi per l'inserzione dei posti microfonici delle linee d'uscita verso i posti d'ascolto e per le 

combinazioni dei vari programmi;  
 interruttore generale di rete con organi di protezione e segnalazione.  
 Di massima, ogni amplificatore dovrà essere proporzionato per una potenza di funzionamento maggiore 

almeno del 20% della somma delle potenze di funzionamento degli altoparlanti collegati.  
 Qualora si abbiano più amplificatori in funzionamento per una potenza complessiva superiore a 250 W, si 

dovrà prevedere un amplificatore di riserva di potenza pari a quella dell'amplificatore di maggior potenza.  



 

 

 In casi particolari e con potenze complessive notevolmente maggiori, od a seguito di esplicita richiesta da 
parte dell'Amministrazione, la riserva potrà essere rappresentata da più unità di amplificatori ed estesa 
anche ai preamplificatori.  

 Sempre per impianti di una certa importanza, si dovrà prevedere la possibilità di disinserzione, in entrata 
ed in uscita, dei singoli amplificatori onde consentire un completo e facile controllo e l'intercambiabilità 
delle unità di potenza.  

 
D) Posti di ascolto - Saranno a carattere collettivo o singolo a seconda che si impieghino altoparlanti 

normali od auricolari od altoparlanti da cuscino, o simili.  
 Gli auricolari e gli altoparlanti da cuscino saranno forniti di cordone e spina per collegamenti in grado da 

consentire l'asportabilità.  
 I posti di ascolto potranno anche essere dotati, a richiesta dell'Amministrazione, di apposito regolatore di 

volume e di selezionatore nel caso di pluralità di programmi a disposizione.  
 La diffusione sonora a carattere collettivo dovrà risultare, nella zona d'ascolto, sufficientemente uniforme 

e di qualità tale da permettere la piena comprensibilità della parola in condizioni normali di ambiente, non 
trascurando eventualmente l'acustica ambientale ed il livello del rumore di fondo segnalato 
preventivamente dall'Amministrazione.  

2.16.4 Indicazioni riguardanti le reti di collegamento 
A) Circuiti di alimentazione - I circuiti di alimentazione degli impianti considerati in questo articolo, le loro 

modalità di esecuzione, le cadute di tensione massime ammesse, nonchè le sezioni e gli isolamenti minimi 
ammessi per i relativi conduttori dovranno uniformarsi alle norme generali espresse al paragrafo 
"Prescrizioni riguardanti i Circuiti" dell'art. "Prescrizioni Tecniche Generali".  

 Si precisa altresì che i circuiti di alimentazione degli impianti considerati in questo articolo dovranno 
essere completamente indipendenti da quelli di altri impianti o servizi e che dovrà porsi cura di evitare 
percorsi paralleli vicini ad altri circuiti percorsi da energia elettrica, a qualsiasi tensione.  

 
B) Collegamenti fonici a basso e medio livello - Questi dovranno essere eseguiti mediante scavi schermati 

e rivestiti di guaina isolante sull'esterno.  
 Le coppie di conduttori dovranno essere ritorte.  
 
C) Linee di collegamento per altoparlanti ed auricolari - I collegamenti per altoparlanti ed auricolari 

saranno di norma eseguiti mediante coppie di normali conduttori con isolamento e sezione proporzionali 
alla tensione di modulazione, al carico ed alla loro lunghezza.  

 Qualora più linee con programmi diversi seguano lo stesso percorso, esse dovranno essere singolarmente 
schermate per evitare diafonie. A ciò si dovrà provvedere anche nel caso in cui le linee foniche degli 
altoparlanti e degli auricolari risultino affiancate a linee microfoniche o telefoniche. L'allacciamento degli 
altoparlanti dovrà di norma essere effettuato a mezzo di spine inseribili su prese fisse incassate e ad esse 
bloccabili.  

 Gli auricolari dovranno essere sempre asportabili ed il loro allacciamento dovrà essere effettuato a mezzo 
di cordoni e spine, differenziate da quelle degli altoparlanti, inseribili su prese incassate.  

 
D) Linee di telecomando - Dovranno essere eseguite con conduttori aventi sezioni ed isolamento adeguati 

(tensione consigliata 24 V in corrente continua) e potranno, in deroga a quanto indicato nel comma A) di 
questo paragrafo, seguire gli stessi percorsi delle linee microfoniche, purchè la tensione di telecomando 
sia continua e sufficientemente livellata.  

 
E) Linee di alimentazione - L'alimentazione potrà essere fatta alla tensione normale della rete delle prese di 

forza motrice nell'edificio.  
 Le linee di alimentazione dovranno essere eseguite seguendo le stesse norme stabilite nell'art. "Potenza 

Impegnata e Dimensionamento degli Impianti".  
 

Art. 2.17 
IMPIANTI DI REGISTRAZIONE MAGNETICA 

 
a) L'Amministrazione preciserà le caratteristiche dei tipi di impianti di registrazione magnetica che, fra 

quelli qui considerati, potranno essere per registrazione di:  
 esecuzioni vocali o musicali, sia riprese direttamente, sia radioricevute o fonoriprodotte;  
 conferenze, discorsi e comunicazioni di ogni genere;  
 colloqui diretti o telefonici; traduzioni simultanee in numero di lingue da precisarsi.  
 



 

 

b) L'Amministrazione specificherà se gli impianti dovranno considerarsi limitati a registrazione di sola voce, 
ovvero anche di canto e musica, nel qual caso preciserà se con medie esigenze musicali di registrazione e 
riproduzione, ovvero di alta fedeltà.  

 
c) Per le registrazioni magnetofoniche di traduzioni simultanee in varie lingue, si dovranno seguire le 

indicazioni riportate al riguardo negli artt. "Impianti di Traduzioni Simultanee a Filo", "Impianti di 
Teletraduzioni Simultanee". 

 
d) Per la registrazione di conversazioni telefoniche dovranno prevedersi gli appositi rivelatori telefonici, 

corredati di cordone a spina.  
 
e) In relazione a quanto sopra, nei posti di registrazione si dovrà disporre di presa di forza motrice bipolare 

per l'alimentazione del magnetofono.  
 
f) Ove non diversamente indicato dall'Amministrazione, per ogni posto di registrazione si dovrà prevedere 

una coppia di magnetofoni a funzionamento alternato, onde assicurare la continuità della registrazione ad 
esaurimento delle piste delle singole bobine.  

 
g) Per quant'altro qui non specificato, attinente ad impianti di registrazione o riproduzione magnetica, 

valgono le disposizioni espresse nell'art. "Impianti Generali di Diffusione Sonora".  
 

Art. 26  
IMPIANTI DI TRADUZIONI SIMULTANEE A FILO 

2.18.1 Caratteristiche principali dell'impianto 
Saranno precisati dall'Amministrazione i seguenti elementi:  
posizione e numero di microfoni a disposizione degli oratori ed eventualmente degli uditori in sala per gli 

interventi;  
posizione del preamplificatore miscelatore con alimentazione da rete di forza motrice;  
indicazione del numero delle lingue per le quali devono essere previste le traduzioni simultanee e 

conseguentemente il numero delle cabine di traduzione e la loro posizione. Di norma gli impianti vengono 
previsti per 5 lingue, oltre la diretta;  

posizione e numero complessivo dei posti di ascolto corredati di regolatore di volume e di apposito 
commutatore per inserirsi nell'ascolto della traduzione nella lingua desiderata;  

numero e dislocazione di eventuali quadri visori per indicazione dei canali d'ascolto od altro.  
2.18.2 Registrazione magnetofonica  

L'Amministrazione indicherà se dovrà essere prevista la registrazione magnetofonica degli interventi oratori, 
precisando in tale eventualità se la registrazione dovrà limitarsi ai soli discorsi nella lingua originale con cui 
vengono pronunziati, ovvero se dovranno effettuarsi anche singole registrazioni complete di tutti gli interventi, 
ognuna secondo una o più delle lingue considerate.  

Nel primo caso si provvederà all'installazione di due magnetofoni principali, a funzionamento alterno, che 
verranno collegati a due uscite del preamplificatore miscelatore.  

Nel secondo caso si dovrà installare anche una coppia di magnetofoni per ognuna delle lingue secondo cui si 
vuole registrare la versione continua di tutti gli interventi.  

Tali magnetofoni verranno installati nelle corrispondenti cabine di traduzione e dovranno essere collegati in 
modo che la loro inserzione possa esser commutata o sull'uscita del preamplificatore miscelatore (per la 
registrazione dei discorsi originali, se pronunziati dagli oratori nella lingua da registrarsi) ovvero sull'uscita del 
preamplificatore di cabina (per la registrazione della traduzione fatta dal traduttore di cabina, se pronunziati dagli 
oratori in lingue differenti da quella da registrarsi).  
2.18.3 Apparecchiature delle cabine di traduzione 

In ogni cabina si disporrà di due posti di ascolto, ciascuno con relativo attenuatore di volume. In ogni cabina 
verrà sistemato inoltre un microfono, un preamplificatore ed un commutatore per inserire, attraverso un 
amplificatore di potenza (da sistemarsi fuori di ogni cabina) nella rete dei posti di ascolto in sala, la trasmissione 
diretta della voce dell'oratore (proveniente dal preamplificatore miscelatore) oppure la trasmissione della 
traduziome, nella lingua assegnata alla cabina, dipartentesi dal microfono del traduttore attraverso il 
preamplificatore di cabina.  

In ogni cabina si disporrà pure di 2 commutatori per l'inserzione di ciascun posto d'ascolto di traduttore, sul 
preamplificatore miscelatore oppure sul preamplificatore di una delle altre cabine (con possibilità di scelta) per 
l'ascolto in relè.  
2.18.4 Collegamenti principali 

Sono da predisporsi i seguenti collegamenti principali:  



 

 

fra i microfoni degli oratori ed il preamplificatore miscelatore;  
fra il preamplificatore miscelatore e le singole cabine di traduzione;  
fra le singole cabine ed i rispettivi amplificatori di potenza e fra questi ed i singoli posti di ascolto in sala;  
nel caso sia prevista la registrazione magnetofonica, si dovrà provvedere anche ai collegamenti dei 

magnetofoni, tenendo conto di quanto indicato nel paragrafo "Registrazione Magnetofonica". 
2.18.5 Circuiti 

Valgono anche per gli impianti di traduzioni simultanee a filo, le norme generali espresse al comma A) del 
paragrafo "Indicazioni riguardanti le Reti di Collegamento" dell'art. "Impianti Generali di Diffusione Sonora" 
relativo agli impianti di diffusione sonora, con le seguenti limitazioni ed indicazioni particolari:  

i circuiti degli impianti di traduzioni simultanee a filo dovranno essere sistemati esclusivamente in tubazioni 
di acciaio smaltato o tipo mannesman;  
i circuiti di collegamento fra i microfoni e gli amplificatori debbono essere eseguiti con cavi schermati.2.18.6 
Comandi e regolazione dei microfoni 

I microfoni potranno essere muniti di interruttore manovrabile dagli oratori.  
Se richiesto dall'Amministrazione, si potrà prevedere la sistemazione di un tavolo di "mixer" con centralizzati 

i comandi degli interruttori dei microfoni degli oratori. Il tavolo sarà servito da apposito operatore e sul tavolo 
stesso potranno essere altresì previsti, a richiesta dell'Amministrazione, dispositivi di regolazione del volume di 
voce.  
2.18.7 Alimentazioni  

Per il preamplificatore miscelatore e per ogni altra cabina di traduzione, si dovrà provvedere all'installazione 
di altrettante prese bipolari di forza motrice con polo di terra.  
2.18.8  

Per quant'altro qui non specificato, attinente ad impianti di traduzioni simultanee a filo, valgono le 
disposizioni espresse nell'art. "Impianti generali di Diffusione Sonora".  

 
Art. 2.19 

IMPIANTI DI TELETRADUZIONI SIMULTANEE 
2.19.1 Caratteristiche principali dell'impianto 

Saranno precisati dall'Amministrazione i seguenti elementi:  
posizione e numero di microfoni a disposizione degli oratori;  
posizione del preamplificatore miscelatore con alimentazione da rete di forza motrice;  
indicazione del numero delle lingue per le quali devono essere previste le traduzioni simultanee e 

conseguentemente il numero delle cabine di traduzione e la loro posizione;  
numero e dislocamento degli eventuali quadri visori per indicazione dei canali di ascolto od altro.  

2.19.2 Apparecchi riceventi 
Qualora con l'impianto debbano venire forniti anche gli auricolari con i relativi apparecchi riceventi portatili, 

verrà precisato dall'Amministrazione quanti di questi apparecchi debbano far parte delle forniture comprese 
nell'appalto. I radioricevitori portatili dovranno essere muniti ognuno del cavetto di collegamento all'auricolare e 
dovranno avere incorporato il regolatore di volume, il commutatore di lunghezza d'onda per inserirsi nell'ascolto 
della trasmissione della traduzione nella lingua desiderata, nonchè un interruttore per la disinserzione delle pile 
allorquando gli apparecchi non devono essere impiegati. 
2.19.3 Registrazione magnetofonica 

Vale integralmente anche per la registrazione magnetofonica negli impianti di teletraduzioni simultanee, 
quanto espresso nell'omonimo paragrafo dell'art. "Impianti di Traduzioni Simultanee a Filo".  
2.19.4 Apparecchiature delle cabine di traduzione 

In ogni cabina si disporrà di due posti di ascolto ciascuno con relativo attenuatore di volume. Inoltre, in ogni 
cabina verrà sistemato un microfono, un preamplificatore ed un commutatore per inserire nell'apparecchiatura 
trasmittente di ogni singola cabina, o la trasmissione diretta della voce dell'oratore (proveniente dal 
preamplificatore miscelatore), oppure la trasmissione della traduzione nella lingua assegnata alla cabina, 
dipartentesi dal microfono del traduttore, attraverso il preamplificatore di cabina.  

In ogni cabina si disporrà pure di due commutatori per l'inserzione di ciascun posto di ascolto di traduttore 
sul preamplificatore miscelatore, oppure sul preamplificatore di una delle altre cabine (con possibilità di scelta) 
per l'ascolto in relè.  
2.19.5 Collegamenti principali 

Sono da predisporsi i seguenti collegamenti principali:  
fra il microfono degli oratori ed il preamplificatore miscelatore;  
fra il preamplificatore e le singole cabine di traduzione;  
fra le singole cabine e l'apparecchiatura radiotrasmittente di ogni singola cabina;  
nel caso sia prevista la registrazione magnetofonica si dovrà provvedere anche ai collegamenti dei 

magnetofoni, tenendo conto di quanto indicato nel paragrafo "Registrazione Magnetofonica" dell'art. "Impianti 
di Traduzioni Simultanee a Filo". 



 

 

2.19.6 Circuiti 
Vale integralmente anche per i circuiti negli impianti di teletraduzioni simultanee, quanto espresso 

nell'omonimo paragrafo dell'art. "Impianti di Traduzioni Simultanee a Filo".  
2.19.7 Comandi e regolazione dei microfoni 

Vale integralmente anche per i comandi e regolazione dei microfoni negli impianti di teletraduzioni 
simultanee, quanto espresso nell'omonimo paragrafo dell'art. "Impianti di Traduzioni Simultanee a Filo".  
2.19.8 Alimentazioni 

Vale integralmente anche per le alimentazioni negli impianti di teletraduzioni simultanee, quanto espresso 
nell'omonimo paragrafo dell'art. "Impianti di Traduzioni Simultanee a Filo".  
2.19.9 Frequenze di funzionamento 

I trasmettitori delle varie cabine di traduzione dovranno funzionare ciascuno con differenti frequenze, scelte 
in modo che siano praticamente nulli i disturbi e le interferenze ad altre radiotrasmissioni. 
2.19.10 Antenne di irradiazione 

Per ogni locale o gruppo di locali nei quali sia prevista dall'Amministrazione la diffusione di teletrasmissioni, 
si devono predisporre le antenne di irradiazione costituite da spirale a larghissima maglia, sul perimetro dei locali 
interessati.  

La spirale sarà costituita da conduttori di sezione e di isolamento adeguati al sistema di irradiazione adottato, 
in ogni caso con basse perdite dielettriche in corrispondenza alle frequenze portanti impiegate. Detti conduttori 
dovranno essere introdotti e perfettamente sfilabili in tubazioni non metalliche, in resine sintetiche a basse 
perdite dielettriche, che potranno essere incassate a parete, od a pavimento, od a soffitto.  

Si dovrà prevedere per ogni locale o gruppo di locali di uno stesso piano, una spirale di irradiazione che li 
comprenda, la quale farà capo al trasmettitore di cui la spirale stessa sarà l'irradiante della trasmissione. La 
spirale di irradiazione potrà essere unica per più trasmettitori, qualora sia accertata la possibilità di una 
soddisfacente irradiazione contemporanea per ciascuno dei trasmettitori.  

Qualora sia prevista dall'Amministrazione la diffusione anche in locali o gruppo di locali di altri piani, si 
provvederà alla sistemazione in parallelo di altrettante spirali di irradiazione per piano.  

Nel caso di edifici a struttura prevalentemente metallica, la spirale o le spirali dovranno sistemarsi entro il 
perimetro interno delle strutture, onde evitare da parte delle strutture stesse, azioni schermanti o comunque 
disturbatrici.  
2.19.11   

Per quant'altro qui non specificato, attinente ad impianti di teletraduzioni simultanee, valgono le disposizioni 
espresse nell'art. "Impianti generali di Diffusione Sonora".  

 
Art. 28  

IMPIANTI DI TELERICERCA PERSONE 
 

a) Questi impianti constano di una trasmittente comandata da un codificatore che permette l'inserzione di 
circuiti oscillanti a frequenze diverse onde azionare dei piccoli apparecchi riceventi tascabili a ronzio, 
portati dalle persone che debbono essere ricercate.  

 
b) L'Amministrazione fornirà indicazioni per la dislocazione e le caratteristiche della centralina trasmittente 

ed in particolare del codificatore.  
 
c) Se preventivamente richiesto dall'Amministrazione, potrà essere pevisto un impianto di ricerca persone a 

circuito selettivo che permetta oltre alla chiamata mediante ronzatore acustico, anche trasmissione ed 
ascolto di parola.  

 
d) L'Amministrazione preciserà altresì il numero dei piccoli apparecchi riceventi che dovranno far parte delle 

forniture comprese nell'appalto.  
 
e) ANTENNA TRASMITTENTE  
 Ad una distanza verticale di 6-7 metri, corrispondente a livello di piani (esempio: piano terreno, terzo 

piano, sesto piano) saranno sistemate antenne d'irradiazione secondo le stesse norme stabilite nel 
paragrafo "Antenne d'Irradiazione" dell'art. "Impianti di Teletraduzioni Simultanee".  

 I due capi di ogni singolo anello saranno collegati con opportuna discesa, dalla centralina trasmittente. 
Nel locale della centralina trasmittente dovrà prevedersi la presa di forza motrice, con polo di terra per 
l'alimentazione della centralina stessa.  

 
f) Per quant'altro qui non specificato, attinente ad impianti di telericerca persone, valgono le disposizioni 

espresse nell'art. "Impianti generali di Diffusione Sonora".  



 

 

 
Art. 2.21 

IMPIANTI DI ANTENNE COLLETTIVE PER RICEZIONE 
RADIO E TELEVISIONE 

 
L'impianto e relativi componenti devono essere realizzati in conformità alle norme CEI 12-13 (1980) e CEI 

12-15 (1977).  
I requisiti fondamentali ai quali dovranno uniformarsi la progettazione e la realizzazione di un impianto 

collettivo di antenna sono:  
massimo rendimento;  
ricezione esente da riflessioni e disturbi;  
separazione tra le utilizzazioni che non dovranno influenzarsi e disturbarsi a vicenda.  
Onde i sopra citati requisiti siano soddisfatti, occorrerà prevedere un adeguato amplificatore del segnale, in 

relazione al numero delle derivazioni di utilizzazione che sarà stato precisato dall'Amministrazione appaltante.  
2.21.1 Scelta dell'antenna 

Nella scelta ed installazione dell'antenna, si dovrà tener conto che l'efficienza della stessa è determinata dalla 
rigorosa valutazione di fattori che variano per ogni singolo caso e di cui si esemplificano i principali:  

intensità dei segnali in arrivo;  
lunghezza d'onda (gamma di frequenza);  
altezza del fabbricato sulla cui sommità dovrà essere installata l'antenna;  
influenza dei fabbricati vicini;  
estensione dell'impianto;  
numero delle utenze;  
direzione presunta di provenienza dei disturbi.  
Per una valutazione più appropriata si dovrà inoltre tener conto delle caratteristiche proprie dell'antenna e 

cioè: guadagno, angolo di apertura e rapporto tra sensibilità nella direzione di ricezione e quella opposta.  
Il guadagno dovrà pertanto essere elevato, pur con angoli di apertura orizzontale e verticale ridotti al minimo 

per limitare l'azione dei campi disturbati, provenienti da direzioni diverse da quella del trasmettitore.  
Ove ne sia il caso, un più elevato guadagno potrà conseguirsi con l'inserzione di amplificatori di A.F. 

2.21.2 Caratteristiche delle antenne e loro installazione 
Gli elementi dell'antenna saranno di leghe leggere inossidabili, particolarmente studiate per resistere alle 

sollecitazioni atmosferiche. I sostegni saranno di acciaio zincato.  
I punti di giunzione dei collegamenti dovranno essere racchiusi in custodie di materie plastiche. Tutte le viti 

di contatto saranno di leghe inossidabili. Si dovranno prevedere ancoraggi elastici dei conduttori, onde evitare 
strappi anche con il più forte vento.  

L'installazione dell'antenna dovrà essere realizzata in conformità alle disposizioni legislative che disciplinano 
l'uso degli aerei esterni per le audizioni radiofoniche e alle norme CEI 12-15 (fasc. 432).  

In particolare, le antenne dovranno avere la massima stabilità onde evitare danni a persone ed a cose e 
pertanto i sostegni verticali saranno opportunamente controventati con margine di sicurezza per la spinta del 
vento e per l'aumento di sollecitazioni per ghiaccio e neve.  

L'antenna non dovrà essere posta in vicinanza di linee elettriche o telefoniche, sia per norme di sicurezza che 
per evitare disturbi nella ricezione.  
I sostegni dovranno essere collegati a terra in modo stabile e sicuro, secondo le prescrizioni delle norme CEI 81-
1 (1984) in casi di presenza di impianto di protezione contro le scariche atmosferiche, in caso contrario secondo 
le norme CEI 12-15 (1977). 2.21.3 Rete di collegamento 

La rete di collegamento con le prese di antenna sarà costituita da cavo schermato bilanciato, o da cavo 
coassiale (in relazione al sistema adottato), posti entro canalizzazioni in tubo di acciaio smaltato, o tipo 
mannesman, o di materie plastiche.  

Il criterio da osservare nella progettazione, perchè l'impianto sia efficiente, sarà di disporre i montanti sulla 
verticale della posizione stabilita per le derivazioni alle utenze.  

I valori relativi all'impedenza caratteristica ed all'attenuazione dei cavi impiegati dovranno essere compresi 
entro i limiti dipendenti dal tipo di antenna prescelto.  
2.21.4 Prese d'antenna 

Le prese d'antenna per derivazione alle utenze delle radio e telediffusioni, dovranno essere del tipo adatto al 
sistema d'impianto adottato e dovranno appartenere alla stessa serie di tutte le altre apparecchiature da incasso.  

 
Art. 2.22 

IMPIANTI  TV A CIRCUITO CHIUSO 
 

Generalità 
Questi impianti saranno costituiti essenzialmente dai seguenti componenti: 



 

 

- telecamere; 
- centralina di controllo; 
- monitor; 
- linee di collegamento. 
 
Telecamere 
L'Amministrazione appaltante indicherà il numero e il posizionamento delle telecamere. Queste dovranno 

essere del tipo in bianco e nero per montaggio da esterno o interno, con dispositivo per il controllo automatico 
della sensibilità, circuito stand-by e dispositivo antiappannamento. 

 
Centralina di controllo 
L'unità di controllo e commutazione video dovrà essere del tipo per montaggio a rack standard, con ingressi e 

uscite con sequenziale integrato adatti al numero di telecamere e di monitor. 
 
Monitor 
I monitor di ricezione dovranno essere del tipo per montaggio a rack standard, con cinescopio ad alta 

luminosità. 
 
Rete di collegamento 
La rete di collegamento segnali tra telecamere, centralina e monitor sarà costituita da cavo schermato 

bilanciato o da cavo coassiale, posto entro tubazione o canali di materiale plastico. 
I valori relativi all'impedenza caratteristica e all'attenuazione dei cavi impiegati dovranno essere compresi 

entro i limiti dipendenti dai componenti di impianto prescelti. 
Le linee di segnale e quelle elettriche dovranno essere indipendenti, con tubazioni o canali separati. 

 
Art. 2.23 

PREDISPOSIZIONE DELL'IMPIANTO TELEFONICO 
 

In ogni alloggio, ufficio e locali similari devono essere previste le tubazioni destinate a contenere i cavi 
telefonici Telecom.  

L'appaltatore deve provvedere all'installazione delle tubazioni delle scatole di derivazione delle scatole porta 
prese in conformità alle disposizioni della Telecom.  

L'impianto telefonico (e per filodiffusione) deve essere separato da ogni altro impianto. 
  



 

 

CAPITOLO 3  
 
 

QUALITA' E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI  
 ESECUZIONE DEI LAVORI 

VERIFICHE E PROVE IN CORSO D'OPERA DEGLI IMPIANTI 
 
 

Art. 3.1 
QUALITA' E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI 

3.1.1 Generalità 
Ai sensi dell'Articolo 7 della Legge 5-3-1990, n. 46, dovrà essere utilizzato materiale elettrico costruito a 

regola d'arte, recante un marchio che ne attesti la conformità (per esempio IMQ), ovvero dovrà essere verificato 
che abbia ottenuto il rilascio di un attestato di conformità da parte di uno degli organismi competenti per 
ciascuno degli stati membri della Comunità Economica Europea, oppure sia munito di dichiarazione di 
conformità rilasciata dal costruttore. 
I materiali non previsti nel campo di applicazione della Legge 18 ottobre 1977, n. 791 e per i quali non esistono 
norme di riferimento dovranno comunque essere conformi alla Legge 1 marzo 1968, n. 186. 

Tutti i materiali e gli apparecchi impiegati negli impianti elettrici devono essere adatti all'ambiente in cui 
sono installati e devono avere caratteristiche tali da resistere alle azioni meccaniche, corrosive, termiche o dovute 
all'umidità alle quali possono essere esposti durante l'esercizio.  

Tutti i materiali e gli apparecchi devono essere rispondenti alle relative norme CEI e le tabelle di unificazione 
CEI-UNEL, ove queste esistono.  

Per i materiali la cui provenienza è prescritta dalle condizioni del capitolato speciale d'appalto, potranno pure 
essere richiesti i campioni, sempre che siano materiali di normale produzione.  

Tutti gli apparecchi devono riportare dati di targa ed eventuali indicazioni d'uso utilizzando la simbologia del 
CEI e la lingua Italiana.  
3.1.2 Comandi (interruttori, deviatori, pulsanti e simili) e prese a spina  

Sono da impiegarsi apparecchi da incasso modulari e componibili. 
Gli interruttori devono avere portata 16 A; è ammesso negli edifici residenziali l'uso di interruttori con 

portata 10 A; le prese devono essere di sicurezza con alveoli schermati e far parte di una serie completa di 
apparecchi atti a realizzare un sistema di sicurezza e di servizi fra cui impianti di segnalazione, impianti di 
distribuzione sonora negli ambienti ecc.  

La serie deve consentire l'installazione di almeno 3 apparecchi nella scatola rettangolare; fino a 3 apparecchi 
di interruzione e 2 combinazioni in caso di presenza di presa a spina nella scatola rotonda.  

I comandi e le prese devono poter essere installati su scatole da parete con grado di protezione IP40 e/o IP55.  
 

Comandi in costruzioni a destinazione sociale  
Nelle costruzioni a carattere collettivo-sociale aventi interesse amministrativo, culturale, giudiziario, 

economico e comunque in edifici in cui si svolgono attività comunitarie, le apparecchiature di comando devono 
essere installate ad un'altezza massima di 0,90 m dal pavimento.  

Devono essere inoltre facilmente individuabili e visibili anche in caso di illuminazione nulla (apparecchi con 
tasti fosforescenti) D.P.R 27 aprile 1978, n. 384.  

 
Le prese di corrente che alimentano utilizzatori elettrici con forte assorbimento (lavatrice, lavastoviglie, 

cucina, ecc.) devono avere un proprio dispositivo di protezione di sovraccorrente, interruttore bipolare con 
fusibile sulla fase o interruttore magnetotermico.  

Detto dispositivo può essere installato nel contenitore di appartamento o in una normale scatola nelle 
immediate vicinanze dell'apparecchio utilizzatore. 
3.1.3 Apparecchiature modulari con modulo normalizzato 

Le apparecchiature installate nei quadri di comando e negli armadi devono essere del tipo modulare e 
componibile con fissaggio a scatto sul profilato normalizzato  DIN, ad eccezione degli interruttori automatici da 
100 A in su che si fisseranno anche con mezzi diversi (vedi norma CEI 17-18). 

In particolare:  
a) gli interruttori automatici magnetotermici da 1 a 100 A devono essere modulari e componibili con potere 

di interruzione fino a 6.000 A, salvo casi particolari;  
b) tutte le apparecchiature necessarie per rendere efficiente e funzionale l'impianto (ad esempio trasformatori, 

suonerie, portafusibili, lampade di segnalazione, interruttori programmatori, prese di corrente CEE, ecc.) devono 
essere modulari e accoppiati nello stesso quadro con gli interruttori automatici di cui al punto a); 



 

 

c) gli interruttori con relè differenziali fino a 63 A devono essere modulari e appartenere alla stessa serie di 
cui ai punti a) e b). Devono essere del tipo ad azione diretta e conformi alle norme CEI 23-18, e 23-18-V1/2/3 e 
4;  

d) gli interruttori magnetotermici differenziali tetrapolari con 3 poli protetti fino a 63 A devono essere 
modulari ed essere dotati di un dispositivo che consenta la visualizzazione dell'avvenuto intervento e permetta di 
distinguere se detto intervento è provocato dalla protezione magnetotermica o dalla protezione differenziale. E' 
ammesso l'impiego di interruttori differenziali puri purchè abbiano un potere di interruzione con dispositivo 
associato di almeno 4.500 A e conformi alle norme CEI 23-18, e 23-18-V1/2/3 e 4;  

e) il potere di interruzione degli interruttori automatici deve essere garantito sia in caso di alimentazione dai 
morsetti superiori (alimentazione dall'alto) sia in caso di alimentazione dai morsetti inferiori (alimentazione dal 
basso).  
3.1.4 Interruttori scatolati 

Gli interruttori magnetotermici e gli interruttori differenziali con e senza protezione magnetotermica con 
corrente nominale da 100 A in su devono appartenere alla stessa serie.  

Onde agevolare le installazioni sui quadri e l'intercambiabilità, gli apparecchi da 100 a 250 A è preferibile 
abbiano stesse dimensioni d'ingombro.  

Gli interruttori con protezione magnetotermica di questo tipo devono essere selettivi rispetto agli automatici 
fino a 80 A almeno per correnti di c.c. fino a 3.000 A.  

Il potere di interruzione deve essere dato nella categoria di prestazione PZ (vedi norme CEI EN 60947-2 e 
CEI 17-5-Ec) onde garantire un buon funzionamento anche dopo 3 corto circuiti con corrente pari al potere di 
interruzione.  

Gli interruttori differenziali da 100 a 250 A da impiegare devono essere disponibili nella versione normale e 
nella versione con intervento ritardato per consentire la selettività con altri interruttori differenziali installati a 
valle.  
3.1.5 Interruttori automatici modulari con alto potere di interruzione 

Negli  impianti  elettrici  che  presentano  correnti  di  c.c. elevate (fino a 30  kA) gli interruttori automatici 
magnetotermici fino a 63 A devono essere modulari e componibili con potere di interruzione di 30 kA a 380 V in 
classe P2. 

Installati a monte di  interruttori con potere di  interruzione inferiore, devono  garantire un potere  di 
interruzione della combinazione di 30 kA a 380 V. Installati a valle di interruttori con corrente nominale 
superiore, devono garantire  la  selettività per  i c.c. almeno fino a 10 kA. 
3.1.6 Quadri di comando in lamiera 

I quadri di comando devono esseve composti da cassette complete di profilati normalizzati DIN per il 
fissaggio a scatto delle apparecchiature elettriche  

Detti profilati devono essere rialzati dalla base per consentire il passaggio dei conduttori di cablaggio.  
Gli apparecchi installati devono essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati per far 

sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature e devono essere completi di porta cartellini indicatori della 
funzione svolta dagli apparecchi. Nei quadri deve essere possibile l'installazione di interruttori automatici e 
differenziali da 1 a 250 A.  

Detti quadri devono essere conformi alla norma CEI EN 60439-1 e costruiti in modo da dare la possibilità di 
essere installati da parete o da incasso, senza sportello, con sportello trasparente o in lamiera, con serratura a 
chiave a seconda della decisione della Direzione Lavori che può essere presa anche in fase di installazione.  

 
I quadri di comando di grandi dimensioni e gli armadi di distribuzione devono essere del tipo ad elementi 

componibili che consentano di realizzare armadi di larghezza minima 800 mm e profondità fino a 600 mm. 
In particolare devono permettere la componibilità orizzontale per realizzare armadi a più sezioni, garantendo 

una perfetta comunicabilità tra le varie sezioni senza il taglio di pareti laterali.  
Gli apparecchi installati devono essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati per far 

sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature e devono essere completi di porta cartellini indicatori della 
funzione svolta dagli apparecchi.  

Sugli armadi deve essere possibile montare porte trasparenti o cieche con serratura a chiave fino a 1,95 m di 
altezza anche dopo che l'armadio è stato installato. Sia la struttura che le porte devono essere realizzate in modo 
da permettere il montaggio delle porte stesse con l'apertura destra o sinistra.  
3.1.7 Quadri di comando isolanti 

Negli ambienti in cui l'Amministrazione lo ritiene opportuno, al posto dei quadri in lamiera si dovranno 
installare quadri in materiale isolante.  

In questo caso devono avere una resistenza alla prova del  filo incandescente di 960 gradi C (Norme CEI 50-
11). 

I quadri devono essere composti da cassette isolanti con piastra portapacchi estraibile per consentire il 
cablaggio degli apparecchi in officina. Devono essere disponibili con grado di protezione IP40 e IP55, in questo 
caso il portello deve avere apertura a 180 gradi.  



 

 

Questi quadri devono consentire un'installazione del tipo a doppio isolamento con fori di fissaggio esterni 
alla cassetta ed essere conformi alla norma CEI EN 60439-1. 
3.1.8 Quadri elettrici da appartamento o similari 

All'ingresso  di ogni  appartamento deve  essere installato  un quadro elettrico composto  da una scatola da 
incasso in  materiale isolante, un supporto con profilato normalizzato DIN per il fissaggio a scatto degli 
apparecchi  da installare ed un coperchio con o senza portello. 

Le scatole di detti contenitori devono avere profondità non superiore a 60/65 mm e  larghezza tale da 
consentire il passaggio  di conduttori lateralmente, per l'alimentazione  a monte degli automatici divisionari. 

I coperchi devono  avere fissaggio a scatto, mentre quelli  con portello devono avere il fissaggio a vite per 
una migliore  tenuta. In entrambi i casi gli apparecchi non devono sporgere dal coperchio ed il complesso 
coperchio portello non deve sporgere dal filo muro più  di  10  mm.  I  quadri  in  materiale  plastico  devono  
avere l'approvazione IMQ per  quanto riguarda la resistenza al calore,  e al calore anormale e al fuoco. 

I  quadri   elettrici  d'appartamento   devono  essere   adatti all'installazione delle  apparecchiature prescritte,  
descritte  al paragrafo"Interruttori Scatolati". 

  
Istruzioni per l'utente  
I quadri elettrici devono essere preferibilmente dotati di istruzioni semplici e facilmente accessibili atte a dare 

all'utente informazioni sufficienti per il comando e l'identificazione delle apparecchiature. E'opportuno installare 
all'interno dei quadri elettrici un dispositivo elettronico atto ad individuare le cause di guasto elettrico. Qualora 
tale dispositivo abbia una lampada di emergenza incorporata, può essere omessa l'illuminazione di emergenza 
prevista al punto successivo. 

 
 Illuminazione di emergenza dei quadri di comando  
Al fine di consentire all'utente di manovrare con sicurezza le apparecchiature installate nei quadri elettrici 

anche in situazioni di pericolo, in ogni quadro devono essere installate una o più lampade di emergenza fisse o 
estraibili ricaricabili con un'autonomia minima di 2 ore.  
3.1.9 Prove dei materiali 

L'Amministrazione indicherà preventivamente eventuali prove da eseguirsi in fabbrica o presso laboratori 
specializzati da precisarsi, sui materiali da impiegarsi negli impianti oggetto dell'appalto.  

Le spese inerenti a tali prove non faranno carico all'Amministrazione, la quale si assumerà le sole spese per 
fare eventualmente assistere alle prove propri incaricati.  

Non saranno in genere richieste prove per i materiali contrassegnati col Marchio Italiano di Qualità (IMQ) od 
equivalenti ai sensi della legge 18-10-1977, n.791. 
3.1.10 Accettazione 

I materiali dei quali sono stati richiesti i campioni, non potranno essere posti in opera che dopo l'accettazione 
da parte dell'Amministrazione. Questa dovrà dare il proprio responso entro sette giorni dalla presentazione dei 
campioni, in difetto di che il ritardo graverà sui termini di consegna delle opere.  

Le parti si accorderanno per l'adozione, per i prezzi e per la consegna, qualora nel corso dei lavori si 
dovessero usare materiali non contemplati nel contratto.  

L'Impresa aggiudicataria non dovrà porre in opera materiali rifiutati dall'Amministrazione, provvedendo 
quindi ad allontanarli dal cantiere. 

 
Art. 3.2 

ESECUZIONE DEI LAVORI 
 

Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le migliori regole d'arte e le prescrizioni della Direzione dei 
lavori, in modo che gli impianti rispondano perfettamente a tutte le condizioni stabilite dal capitolato speciale 
d'appalto ed al progetto-offerta concordato.  

L'esecuzione dei lavori deve essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione dei lavori o con le 
esigenze che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le altre opere affidate ad altre ditte.  

L'Impresa aggiudicataria è pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per fatto proprio e dei 
propri dipendenti, alle opere dell'edificio e a terzi.  

Salvo preventive prescrizioni dell'Amministrazione, l'Appaltatore ha facoltà di svolgere l'esecuzione dei 
lavori nel modo che riterrà più opportuno per darli finiti nel termine contrattuale.  

La Direzione dei lavori potrà però prescrivere un diverso ordine nell'esecuzione dei lavori, salvo la facoltà 
dell'Impresa aggiudicataria di far presenti le proprie osservazioni e risorse nei modi prescritti.  

 
 

Art. 3.3 
VERIFICHE E PROVE IN CORSO D'OPERA 



 

 

DEGLI IMPIANTI 
 

Durante il corso dei lavori, l'Amministrazione si riserva di eseguire verifiche e prove preliminari sugli 
impianti o parti di impianti, in modo da poter tempestivamente intervenire qualora non fossero rispettate le 
condizioni del capitolato speciale di appalto.  

Le verifiche potranno consistere nell'accertamento della rispondenza dei materiali impiegati con quelli 
stabiliti, nel controllo delle installazioni secondo le disposizioni convenute (posizioni, percorsi, ecc.), nonchè in 
prove parziali di isolamento e di funzionamento ed in tutto quello che può essere utile allo scopo accennato.  

Dei risultati delle verifiche e prove preliminari di cui sopra, si dovrà compilare regolare verbale.  
 



 

 

CAPITOLO 4 
 
 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L'APPALTO  
 

Art. 4.1 
OSSERVANZA DEL CAPITOLATO GENERALE E DI PARTICOLARI DISPOSIZIONI DI 

LEGGE 
 
L'appalto è soggetto all'esatta osservanza di tutte le condizioni stabilite nel D.M. 145/2000 Capitolato 

generale per gli appalti delle opere dipendenti dal Ministero dei Lavori Pubblici. 
L’Appaltatore è tenuto alla piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti in Italia derivanti sia da leggi 

che da decreti, circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, d’igiene, di polizia urbana, 
dei cavi stradali, alle norme sulla circolazione stradale, a quelle sulla sicurezza ed igiene del lavoro vigenti al 
momento dell’esecuzione delle opere (sia per quanto riguarda il personale dell’Appaltatore stesso, che di 
eventuali subappaltatori, cottimisti e lavoratori autonomi), alle disposizioni di cui al D.P.R. 10.9.1982, n. 915 e 
successive modificazioni ed integrazioni o impartite dalle UU.SS.LL., alle norme CEI, U.N.I., C.N.R.. 

Dovranno inoltre essere osservate le disposizioni di cui al D.Lgs 493/96 ed al D.Lgs 626/94, in materia di 
segnaletica di sicurezza sul posto di lavoro, nonché le disposizioni di cui al D.P.C.M. 1.3.1991 e successive 
modificazioni e integrazioni riguardanti i “limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e 
nell’ambiente esterno”, al D.Lgs 15.8.1991, n. 277 ed alla legge 26 ottobre 1995, n. 447 (Legge quadro 
sull’inquinamento acustico). 

 
Art. 4.2 

DOCUMENTI DI CONTRATTO - NORME DA OSSERVARE  
 

Fanno parte integrante del Contratto d'appalto: 
a) il presente disciplinare; 
c) il vigente Capitolato generale (D.M. 145/2000); 
d) il progetto, corredato di tutti i documenti indicati nell'articolo relativo al progetto dell'impianto e con le 

eventuali modifiche richieste dall'Amministrazione ed accettate dalla Impresa in sede di aggiudicazione. 
e) Il piano di sicurezza e di coordinamento ed il piano operativo di sicurezza, quando previsti ai sensi del 

D.Lgs. 14-8-1996, n. 494 come modificato dal D.Lgs. 19-11-1999 n. 528. 
Nell'esecuzione dell'appalto dovranno esattamente osservarsi le condizioni stabilite in questo capitolato, 

quelle del Capitolato generale, del Regolamento oo.pp. e le disposizioni del Codice Civile. 
L'Appaltatore ha l'obbligo di osservare le norme del bando di concorso, del presente Capitolato e ogni altra 

norma di leggi, decreti e regolamenti vigenti, o che siano emanati in corso d'opera, in tema di assicurazioni 
sociali e di pubblici lavori che abbiano comunque applicabilità nel caso di lavori di cui trattasi, compresi quelli 
delle competenti autorità, regionali e territoriali, che hanno giurisdizione sui luoghi in cui debbono essere 
eseguiti i lavori. 

L'Appaltatore è inoltre tenuto al rispetto del D.Lgs. 19-9-1994, n. 626 sul "Miglioramento della sicurezza e 
della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro" e successive modifiche e del D.Lgs. 14-8-1996, n. 494, come 
modificato dal D.Lgs. 19-11-1999 n. 528, concernente le prescrizioni minime di sicurezza e di salute da attuare 
nei cantieri temporanei o mobili. 

 
Art. 4.3 

VERIFICA PROVVISORIA, CONSEGNA E NORME 
PER IL COLLAUDO DEGLI IMPIANTI 

4.13.1 Verifica provvisoria e consegna degli impianti 
Dopo l'ultimazione dei lavori ed il rilascio del relativo certificato da parte dell'Amministrazione, questa ha la 

facoltà di prendere in consegna gli impianti, anche se il collaudo definitivo degli stessi non abbia ancora avuto 
luogo.  

In tal caso però, la presa in consegna degli impianti da parte dell'Amministrazione dovrà essere preceduta da 
una verifica provvisoria degli stessi, che abbia avuto esito favorevole.  

Anche qualora l'Amministrazione non intenda valersi delle facoltà di prendere in consegna gli impianti 
ultimati prima del collaudo definitivo, può disporre affinchè dopo il rilascio del certificato di ultimazione dei 
lavori si proceda alla verifica provvisoria degli impianti.  

E' pure facoltà dell'Appaltatore di chiedere che nelle medesime circostanze, la verifica provvisoria degli 
impianti abbia luogo.  



 

 

La verifica provvisoria accerterà che gli impianti siano in condizione di poter funzionare normalmente, che 
siano state rispettate le vigenti norme di legge per la prevenzione degli infortuni ed in particolare dovrà 
controllare:  

lo stato di isolamento dei circuiti;  
la continuità elettrica dei circuiti;  
il grado di isolamento e le sezioni dei conduttori;  
l'efficienza dei comandi e delle protezioni nelle condizioni del massimo carico previsto;  
l'efficienza delle protezioni contro i contatti indiretti.  
La verifica provvisoria non ha lo scopo di consentire, in caso di esito favorevole, l'inizio del funzionamento 

degli impianti ad uso degli utenti a cui sono destinati.  
Ad ultimazione della verifica provvisoria, l'Amministrazione prenderà in consegna gli impianti con regolare 

verbale. 
4.13.2 Collaudo definitivo degli impianti 

Il collaudo definitivo dei lavori deve essere iniziato entro _____________ giorni dalla data di ultimazione dei 
lavori e deve essere concluso entro _____________ giorni dalla data di ultimazione dei lavori. 

I termini di inizio e di conclusione delle operazioni di collaudo dovranno comunque rispettare le disposizioni 
di cui al Regolamento in materia di LL.PP. previsto dall’art. 3, c. 5 della legge 109/94 e successive modifiche ed 
integrazioni, nonché le disposizioni dell’art. 28, comma 1, di quest’ultima legge. 

Il collaudo definitivo dovrà accertare che gli impianti ed i lavori, per quanto riguarda i materiali impiegati, 
l'esecuzione e la funzionalità, siano in tutto corrispondenti a quanto precisato nel capitolato speciale d'appalto, 
tenuto conto di eventuali modifiche concordate in sede di aggiudicazione dell'appalto stesso.  

Ad impianto ultimato si deve provvedere alle seguenti verifiche di collaudo:  
- rispondenza alle disposizioni di legge;  
- rispondenza alle prescrizioni dei VV.FF.;  
- rispondenza a prescrizioni particolari concordate in sede di offerta;  
- rispondenza alle norme CEI relative al tipo di impianto, come di seguito descritto.  
In particolare, nel collaudo definitivo dovranno effettuarsi le seguenti verifiche:  
a) che siano state osservate le norme tecniche generali di cui all'art. "Prescrizioni Tecniche Generali";  
b) che gli impianti ed i lavori siano corrispondenti a tutte le richieste e preventive indicazioni, richiamate 

nell'art. "Formulazione dei progetti offerta", inerenti lo specifico appalto, precisate dall'Amministrazione 
nella lettera di invito alla gara o nel disciplinare tecnico a base della gara, purchè risultino confermate nel 
progetto-offerta della ditta aggiudicataria e purchè non siano state concordate delle modifiche in sede di 
aggiudicazione dell'appalto;  

c) che gli impianti ed i lavori siano in tutto corrispondenti alle indicazioni contenute nel progetto-offerta, 
purchè non siano state concordate delle modifiche in sede di aggiudicazione dell'appalto;  

d) che gli impianti ed i lavori corrispondano inoltre a tutte quelle eventuali modifiche concordate in sede di 
aggiudicazione dell'appalto, di cui è detto ai precedenti commi b) e c);  

e) che i materiali impiegati nell'esecuzione degli impianti, dei quali, in base a quanto indicato nell'art. 
"Presentazione del Campionario", siano stati presentati i campioni, siano corrispondenti ai campioni 
stessi;  

f) inoltre, nel collaudo definitivo dovranno ripetersi i controlli prescritti per la verifica provvisoria.  
 Anche del collaudo definitivo verrà redatto regolare verbale.  
 
Esame a vista  
Deve essere eseguita una ispezione visiva per accertarsi che gli impianti siano realizzati nel rispetto delle 

prescrizioni delle Norme Generali, delle Norme degli impianti di terra e delle Norme particolari riferentisi 
all'impianto installato. Detto controllo deve accertare il materiale elettrico, che costituisce l'impianto fisso, sia 
conforme alle relative Norme, sia scelto correttamente ed installato in modo conforme alle prescrizioni 
normative e non presenti danni visibili che possano compromettere la sicurezza.  

Tra i controlli a vista devono essere effettuati i controlli relativi a:  
protezioni, misura di distanze nel caso di protezione con barriere;  
presenza di adeguati dispositivi di sezionamenti e interruzione, polarità, scelta del tipo di apparecchi e misure 

di protezione adeguate alle influenze esterne, identificazione dei conduttori di neutro e di protezione, fornitura di 
schemi cartelli ammonitori, identificazione di comandi e protezioni, collegamenti dei conduttori.  

Inoltre è opportuno che questi esami inizino durante il corso dei lavori.  
 
Verifica del tipo e dimensionamento dei componenti dell'impianto e dell'apposizione dei contrassegni di 

identificazione  
Si deve verificare che tutti i componenti dei circuiti messi in opera nell'impianto utilizzatore siano del tipo 

adatto alle condizioni di posa e alle caratteristiche dell'ambiente, nonchè correttamente dimensionati in relazione 
ai carichi reali in funzionamento contemporaneo, o, in mancanza di questi, in relazione a quelli convenzionali.  



 

 

Per cavi e conduttori si deve controllare che il dimensionamento sia fatto in base alle portate indicate nelle 
tabelle CEI-UNEL; inoltre si deve verificare che i componenti siano dotati dei debiti contrassegni di 
identificazione, ove prescritti.  

 
Verifica della sfilabilità dei cavi  
Si deve estrarre uno o più cavi dal tratto di tubo o condotto compreso tra due cassette o scatole successive e 

controllare che questa operazione non abbia provocato danneggiamenti agli stessi. La verifica va eseguita su 
tratti di tubo o condotto per una lunghezza pari complessivamente ad una percentuale tra l'1% ed il 5% della 
lunghezza totale. A questa verifica prescritta dalle norme CEI 11-11 (Impianti elettrici degli edifici civili) si 
aggiungono, per gli impianti elettrici negli edifici prefabbricati e costruzioni modulari, anche quelle relative al 
rapporto tra il diametro interno del tubo o condotto e quello del cerchio circoscritto al fascio di cavi in questi 
contenuto, ed al dimensionamento dei tubi o condotti.  

Quest'ultima si deve effettuare a mezzo apposita sfera come descritto nelle norme CEI per gli impianti 
sopraddetti.  

 
Misura della resistenza di isolamento  
Si deve eseguire con l'impiego di un ohmmetro la cui tensione continua sia circa 250 V nel caso di misura su 

parti di impianto di categoria 0, oppure su parti di impianto alimentate a bassissima tensione di sicurezza; circa 
500 V in caso di misura su parti di impianto di 1a categoria.  

La misura si deve effettuare tra l'impianto (collegando insieme tutti i conduttori attivi) ed il circuito di terra, e 
fra ogni coppia di conduttori tra loro. Durante la misura gli apparecchi utilizzatori devono essere disinseriti; la 
misura è relativa ad ogni circuito intendendosi per tale la parte di impianto elettrico protetto dallo stesso 
dispositivo di protezione.  

I valori minimi ammessi per costruzioni tradizionali sono:  
- 500.000 ohm per sistemi a tensione nominale superiore a 50 V;  
- 250.000 ohm per sistemi a tensione nominale inferiore o uguale a 50 V.  
I valori minimi ammessi per costruzioni prefabbricate sono:  
- 250.000 ohm per sistemi a tensione nominale superiore a 50 V;  
- 150.000 ohm per sistemi a tensione nominale inferiore o uguale a 50 V.  

 
Misura delle cadute di tensione  
La misura delle cadute di tensione deve essere eseguita tra il punto di inizio dell'impianto ed il punto scelto 

per la prova; si inseriscono un voltmetro nel punto iniziale ed un altro nel secondo punto (i due strumenti devono 
avere la stessa classe di precisione).  

Devono essere alimentati tutti gli apparecchi utilizzatori che possono funzionare contemporaneamente: nel 
caso di apparecchiature con assorbimento di corrente istantaneo si fa riferimento al carico convenzionale scelto 
come base per la determinazione della sezione delle condutture.  

Le letture dei due voltometri si devono eseguire contemporaneamente e si deve procedere poi alla 
determinazione della caduta di tensione percentuale.  

 
Verifica delle protezioni contro i circuiti ed i sovvaccarichi  
Si deve controllare che:  
- il potere di interruzione degli apparecchi di protezione contro i corto circuiti, sia adeguato alle condizioni 

dell'impianto e della sua alimentazione;  
- la taratura degli apparecchi di protezione contro i sovraccarichi sia correlata alla portarta dei conduttori 

protetti dagli stessi.  
 
Verifica delle protezioni contro i contatti indiretti  
Devono essere eseguite le verifiche dell'impianto di terra descritte nelle norme per gli impianti di messa a 

terra (norme CEI 64-8).  
Si ricorda che per gli impianti soggetti alla disciplina del D.P.R. n. 547 va effettuata la denuncia degli stessi 

alle Unità Sanitarie Locali (USL) a mezzo dell'apposito modulo, fornendo gli elementi richiesti e cioè i risultati 
delle misure della resistenza di terra.  

Si devono effettuare le seguenti verifiche:  
a) esame a vista dei conduttori di terra e di protezione. Si intende che andranno controllate sezioni, materiali 

e modalità di posa nonchè lo stato di conservazione sia dei conduttori stessi che delle giunzioni. Si deve 
inoltre controllare che i conduttori di protezione assicurino il collegamento tra i conduttori di terra e il 
morsetto di terra degli utilizzatori fissi e il contatto di terra delle prese a spina;  

b) si deve eseguire la misura del valore di resistenza di terra dell'impianto, utilizzando un dispersore 
ausiliario ed una sonda di tensione con appositi strumenti di misura o con il metodo voltamperometrico. 
La sonda di tensione e il dispersore ausiliario vanno posti ad una sufficiente distanza dall'impianto di terra 



 

 

e tra loro; si possono ritenere ubicati in modo corretto quando sono sistemati ad una distanza del suo 
contorno pari a 5 volte la dimensione massima dell'impianto stesso; quest'ultima nel caso di semplice 
dispersore a picchetto può assumersi pari alla sua lunghezza. Una pari distanza va mantenuta tra la sonda 
di tensione e il dispersore ausiliario;  

c) deve essere controllato in base ai valori misurati con il coordinamento degli stessi con l'intervento nei 
tempi previsti dei dispositivi di massima corrente o differenziale; per gli impianti con fornitura in media 
tensione, detto valore va controllato in base a quello della corrente convenzionale di terra, da richiedersi 
al distributore di energia elettrica;  

d) quando occorre, sono da effettuare le misure delle tensioni di contatto e di passo. Queste sono di regola 
eseguite da professionisti, ditte o enti specializzati. Le norme CEI 64-8 (1984) forniscono le istruzioni per 
le suddette misure;  

e) nei locali da bagno deve essere eseguita la verifica della continuità del collegamento equipotenziale tra le 
tubazioni metalliche di adduzione e di scarico delle acque, tra le tubazioni e gli apparecchi sanitari, tra il 
collegamento equipotenziale ed il conduttore di protezione. Detto controllo è da eseguirsi prima della 
muratura degli apparecchi sanitari.  

4.13.3 Norme generali comuni per le verifiche in corso d'opera per la verifica provvisoria e per il collaudo 
definitivo degli impianti  

a) Per le prove di funzionamento e rendimento delle apparecchiature e degli impianti, prima di iniziarle, il 
collaudatore dovrà verificare che le caratteristiche della corrente di alimentazione, disponibile al punto di 
consegna (specialmente tensione, frequenza e potenza disponibile) siano conformi a quelle previste nel 
capitolato speciale d'appalto e cioè quelle in base alle quali furono progettati ed eseguiti gli impianti.  

 Qualora le anzidette caratteristiche della corrente di alimentazione (se non prodotta da centrale facente 
parte dell'appalto) all'atto delle verifiche o del collaudo non fossero conformi a quelle contrattualmente 
previste, le prove dovranno essere rinviate a quando sia possibile disporre di correnti d'alimentazione 
delle caratteristiche contrattualmente previste, purchè ciò non implichi dilazione della verifica provvisoria 
o del collaudo definitivo superiore ad un massimo di 15 giorni.  

 Nel caso vi sia al riguardo impossibilità da parte dell'Azienda elettrica distributrice o qualora 
l'Amministrazione non intenda disporre per modifiche atte a garantire un normale funzionamento degli 
impianti con la corrente di alimentazione disponibile, sia le verifiche in corso d'opera, sia la verifica 
provvisoria ad ultimazione dei lavori, sia il collaudo definitivo, potranno egualmente aver luogo, ma il 
collaudatore dovrà tener conto, nelle verifiche di funzionamento e nella determinazione dei rendimenti, 
delle variazioni delle caratteristiche della corrente disponibile per l'alimentazione, rispetto a quelle 
contrattualmente previste e secondo le quali gli impianti sono stati progettati ed eseguiti.  

b) Per le verifiche in corso d'opera, per quella provvisoria ad ultimazione dei lavori e per il collaudo 
definitivo la Ditta è tenuta, a richiesta dell'Amministrazione, a mettere a disposizione normali 
apparecchiature e strumenti adatti per le misure necessarie, senza potere per ciò accampare diritti a 
maggiori compensi.  

c) Se in tutto o in parte gli apparecchi utilizzatori e le sorgenti di energia non sono inclusi nelle forniture 
comprese nell'appalto, spetterà all'Amministrazione di provvedere a quelli di propria spettanza, qualora 
essa desideri che le verifiche in corso d'opera, quella provvisoria ad ultimazione dei lavori e quella di 
collaudo definitivo, ne accertino la funzionalità. 

 
Art. 4.4 

GARANZIA DEGLI IMPIANTI 
 

La garanzia è fissata entro 12 mesi dalla data di approvazione del certificato di collaudo.  
Si intende, per garanzia degli impianti, entro il termine precisato, l'obbligo che incombe alla Ditta di riparare 

tempestivamente, a sue spese, comprese quelle di verifica e tenuto presente quanto espresso nell'art. "Obblighi ed 
Oneri a carico dell'Amministrazione Appaltante e della Ditta Appaltatrice", tutti i guasti e le imperfezioni che si 
manifestino negli impianti per effetto della non buona qualità dei materiali o per difetto di montaggio, escluse 
soltanto le riparazioni dei danni che non possono attribuirsi all'ordinario esercizio dell'impianto, ma ad evidente 
imperizia o negligenza del personale dell'Amministrazione appaltante stessa che ne fa uso, oppure a normale 
usura.  

 


